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cibCEa <0leaE dlocx^tà^ 

DI 

FRANCESCO II. 

Re del Regno delle due' Sicilie 


Sire 

I Sovrani chiamati a regolare i destini degli 
nomini sulla terra sono della gnistizia di Dio 
gli oracoli, della sua clemenza le immagini, 
il modello dei sudditi. 

Essi somigliano ad uno ' specchio, cui tutti gli 
sguardi sono rivolti, ad un modello dal quale 
ognuno suoi lineamenti ritrae. Ma allorché 
questo modello trascorre il limite ordinario della 
bellezza morale , che nelle virtù consiste , non 
deve solo da’ contemporanei aversene contezza, 
ma agli avvenire ancora proporsi, perchè dura- 
tura ne sia la memoria^ e dUncitamnlo a' posteri. 
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Da questi principii surse in me il proponi- 
mento di riunire le notizie relative alla vita 
della Venerabile Serva di Dio Maria Cristina 
di Savoja augusta Genitrice della Maestà Vo- 
stra, e di darle alle stampe. Ardua impresa! 
sia che del grado sociale, sia che delle virtù di 
Lei l’ elevatezza voglia riguardarsi. 

Altra idea alla mia mente si affacciò, quella 
cioè di dedicar questa raccolta a distinto Per- 
sonaggio. E chi mai costui esser potrebbe, se 
non la Maestà Vostra , la quale va a tutto po- • 
tere imitando le eroiche virtù di quella gran 


Digitized by Copgle 


Donna?' Calcando -la Maestà Vostra le di Lei 
orme , e femìa ne suoi proponimenti non cessa 
mai di versar ne’ suoi popoli torrenti di dol- 
cezza , premiando i buoni, facendo ogni sforzo 
per ricondurre i traviati sul retto sentiero, sol- 
levando i deboli, incoraggiando i dotti. 

Conosco che la rozzezza del mio stile non 
bene si addice a tanto lavoro, ma conosco pure 
che la Maestà Vostra non rifiuta i doni benché 
indegni della sua grandezza, solita ad ingran- 
dirli con la gratitudine. 

Si degni dunque di riguardare non il sog- 
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getto che scrive, bensì l’Eroina che vien de- 
scritta , mentre co’ più. fervidi voti Le imploro 
dal supremo Dator di ogni bene lunga e tran- 
quilla vita, una con V augusta Consorte Maria 
Sofia Amalia e tutta la Beai Famiglia. 


Da) Convento di S. Murin della Salute, 8 Aprile 18G0. 


l'bbidientissimo e fedclis^inia Suddita 

fPatIvc S' . iJiiìlooico 


ma 


Min. Rtformat'^ 
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VITA 

DEI.I.A VENERABILE SERVA DI DIO . 

MARIA CRISTINA DI SAVOIA 

REGINA DEL REGNO DELLE DDE SiqiLIE 


PARTE PRIMA . 


CAPFTOLO I 

Nubile e santa prosapia di M.* Cristina — Suoi augusti Genitori — 
Sua nascita , e sua prima infanzia. 

Quantunque la terrena grandezza degli Avi , 
e gli esempii virtuosissimi de’ genitori non 
portano argomento di sicura conseguenza del- 
la pietà Cristiana ne’ discendenti ; stante che 
sovente rattrovasi chi colla corruzion de’ co- 
stumi , e colla dissolutezza del libertinaggio la 
chiarezza ottenebri dell’ avito sangue , e ste- 
rilisca i semi delle paterne virtù ; ciò non 
pertanto se avviene, che l’una e gli altri si 
uniscano colla perfezione dello spirito, sono 
fregi , che illustrano fondo si prezioso , e 

Vita di maria Crìilina ! 
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tuli’ insieme ne ricevono i riflessi di più lu- 
minoso ornamento. Or alla nostra Maria Cri- 
stina di Savoja , di cui imprendiamo a scri- 
vere la vita , non mancarono questi abbel- 
limenti dello spirito ; convien perciò che 
in sulle prime a descriver m’ accinga la no- 
bile e santa prosapia de’ suoi antenati , e lo 
virtù segnalate de’ suoi augusti Genitori. E 
qui , non già per mendicate combinazioni 
d’immaginosi genealogisti, ma da più auten- 
tici monumenti delle italiche storie , ognuno 
ben sa che la nostra Cristina di Savoja scese 
da quel medesimo glorioso lignaggio degli 
Umberti , degli Emmanuelli , e degli Amedei 
che furono sostegno alla Religion del Vange- 
lo, e v’ha fra loro chi ha rallegralo la Chiesa 
colla modestia , e colla santità della vita , e 
meritato un posto fra Santi. 

E ben lo contesta il Beato Amedeo ottavo 
Duca di Savoja, detto il Salomone del suo 
tempo, che stanco degli onori mondani, dopo 
la morte della Regina sua sposa , lasciò gli 
Stati, al suo figlio Lodovico , e vestitosi del 
povero cenericio abito del terz’ Ordine del 
mio Francescano Institulo , c professata dipoi 
la Serafica regola de’ penitenti , si ritirò a vi- 
vere a guisa di Romito nella solitudine di un 
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luogo ameno detto Ripaille (1) , posto sul la- 
go Lemano sedici miglia lungi da Ginevra suo 
Principato. Mentre colà il santo Religioso 
stanziava gustando la pace nella sua vita ere- 
mitica , incominciò la Chiesa Romana a sof- 
frir travaglio per lo scisma nato nel Concilio 
di Basilea , dove alcuni di quei Padri per di- 
versi pareri non volendo più riconoscere per 
Pontefice sommo Eugenio il quarto di questo 
nome, vennero all’elezione di un novello Pon- 
tefice nella persona del detto Romito Amedeo. 
Questi credendosi canonicamente eletto ac- 
cettò il Pontificato coll’ assumere il nome di 
Felice quinto , continuando per lo spazio di 
anni otto a farla da Papa Felice. Morto poi 
il vero Pontefice Eugenio quarto, e succedu- 
togli Niccolò quinto, l’antipapa Felice scoprì 
le dissensioni insorte e volontariamente ri- 
nunciò senza guari al suo diritto, ponendo 
con edificante sommissione termine al preteso 
scisma. Per lo che Niccolò avendo scorta la 
sua grandiosa umiltà , lo dichiarò Cardinale 
e Decano del sacro Collegio; ed Egli dopo 
d’ aver esercitati in Ginevra alcuni atti di Ud 
dignità ritirossi novellamente nel detto Moni- 
ti) Ripaille, castello nel regno di Sardegna nella Savoia, sul 
fianco destro di Tonone. 
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stero di Ripaille , dove si diè di proposito al 
negozio eterno dellanima, menando vita reli- 
giosa come se mai Papa non fosse stato , nè 
allora fosse Legato ; ed ora per le singolari 
sue virtù , il sacro suo deposito è in Ver- 
celli (1) venerato. Lo attesta la Principessa 
Lodovica figlia del predetto Amedeo, e co- 
gnata di Lodovico XI Re di Francia, che 
morto il suo sposo, in età di ventisette anni 
si fece religiosa del terz’ Ordine , c per le 
eroiche virtù , e per i portentosi miracoli da 
Lei operati fu dal sommo Pontefice Grego- 
rio XVI ascritta fra il numero delle Beate, 
ed ora in tutto il Francescano mio Ordine ha 
il culto ecclesiastico degli altari ; la di cui fe- 
sta si celebra il dì primo di ottobre. L’atte- 
stano gli Umberti , e le Margherite , i Pietri, 
ed i Giovanni di Savoja che lasciarono indu- 
bitato concetto d’ aver camminato nelle vie 
del Signore. E meglio cel dicono i fatichevoli 
pellegrinaggi fatti da quei Principi ne’ luoghi 
di Terra santa dove si compirono i misteri di 
nostra sacrosanta Religione, c lo zelo con che 
essi si adoperarono per riunire la greca Chiesa 

(1) Vercelli, Cilli Vescovile, e capo di Provincia nel Piemonte, 
siede alla destra del fìunie Sesia. Ebbe per Vescovo S. Eusebio. 
Papa Leon IX. vi tenne un Concilio. 
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alla latina, e per impedire che il veleno del- 
l’eresia luterana gli Stati loro non infettasse: 
il sangue di tanti Eroi , che- per si gran vol- 
ger di tempi mantennero con le leggi , col 
brando , e fin con la penna , . come fece Carlo 
Emmanuele (1), la religione de’Padri loro non 
che permanente l’Impèro. Per questo un en- 
fatico scrittor delle storie Sabaude chiamò 
questa nobilissima stirpe progenie di Santi (2), 
Da questa nobilissima e santa progenie adun- 
que discese la nostra augusta Sovrana Maria 
Cristina^ • 

L’augusto suo virtuosissimo Genitore chia- 
mossi Vittorio Emmanuele primo Re di Sar- 
degna , e del Piemonte , già figlio secondoge- 
nito di Emmanuele Filiberto,- e fratello di 
Carlo Emmanuele IV. Questo reai padre 
della nostra venerabile Serva di Dio Maria 
Cristina, fu già ardente fra le armi, già prode 
fra i prodi , non secondo pel maschio corag- 
gio al famoso Principe Eugenio , quando era 
Duca di Agosta. Ma quando il Re Carlo Elm- 
manuele quarto suo germano ( vedendo qui in 

(1] Olire i primi regnanti della famiglia di Savoja clic protessero 
i possedimonti di S. Pietro nelle Alpi, Carlo Emmanuele nel XVI 
Secolo scrisse un libro della Sacra Monarchia. 

(“2) Fra Pacifico da Monferrato — Storia tom. I , pag. ITri. 
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Napoli , e precisamente nella Reggia di Ca- 
serta a sette di marzo del mille ottocentodue 
chiudere gli occhi alla luce del Mondo in con- 
cetto di santità alla Regina sua sposa Maria 
Clotilde Adelaide di Francia (1) sorella di 
Luigi XVI ) t fece il gran rifiuto della reai 
« corona con quella famosa rinunzia dettata 
t da animo sol desioso di vivere lontano da 
* ogni mondana sollecitudine » e rassegnò a 
lui lo Stato ; Vittorio Emraanuele diventò sul 
Trono il modello de’ Re religiosi e pacifici. 

La Regina sua madre fu Maria-Teresa Gio- 
vanna-Giuseppa d’Austria figlia dell’Arciduca 
Ferdinando governatore di Milano, e di Ma- 
ria Beatrice d'Este. 

Alla già descritta Reai coppia donò il prov- 
vido Iddio cinque figli, un solo màschio per 
nome Carlo , che mori in Cagliari nella tenera 
età , e quattro femine che sono state di splen- 
dore a quattro augusti Troni in Europa , e 
di contento ai loro popoli ; poiché non solo la 
naturale indole assunsero dei loro Genitori , 
ma anche i pensamenti morali e religiosi. La 

(1) Maria Glolilde Adelaide di Francia, volò in Cielo a di selle - 
marzo 1802, nella Reggia di Cascrla, dichiarala Venerabile, il di 
cui sacro deposito £ qui io Napoli nella Chiesa di S. Catarina a 
r.liiaja. 
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prima delle quali fu Beatrice-Maria- Villoiia 
Arciduchessa d’ Austria , Duchessa di Mode- 
na , adorata immagine dell’ ava , esempio di 
domestica e popolare maternità : le seconde 
due furono gemelle che sortirono anime egua- 
li, cioè Maria -Teresa -Ferdinanda - Felicita- 
Gaetana-Pia , Duchessa di Lucca , e del gen- 
til paese ornamento e decoro; e Maria- Anna- 
Riccarda-Garolina-Margherita-Pia, prima Re- 
gina d’Ungheria, e poi Imperatrice e delizia 
del Regno Austriaco : 1’ ultima fu la nostra 
venerabile augusta Sovrana Maria- Cristina- 
Garolina-Giusei»pa-Gaetana-Efllsia , la quale 
come appresso diremo, fu fra tutte la più con- 
siderabile. , 

Nacque la reale pregiatissima infante Ma- 
ria Cristina l’anno della fruttifera incarnazione 
del figliuolo di Dio 1812. il di quattordici 
novembre fra le otto e le nove del fulgido 
mattino in Cagliari (1) Città marittima, dove 


(I) Cagliari, Città ArcÌTescovìle , capo del Regno di Sardegna, 
assai munita con buono, e comodo porto in fondo di un golfo dello 
stesso suo nome. É divisa in quattro parti dette quartieri , cioè Co- 
sicllo, Marina, Slampace, e Yillanova. Ivi si ammira un’antica c 
niagnitica Cattedrale, altre belle Chiese con alcune pitture di pennelli 
insigni. Tra le fabbriche pubbliche, notevole il Seminario, e il 
Rcal palazzo. Due torri bellissime, l' Elefante e S. Brancazio. In 
generale , vie comode e ben selciale. Università, gabinetto assai sin- 
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la reai famiglia di Savoja-erasi allora ritirala 
Ajggendo l’oragano della sovversione che rom- 
bava nel continente; e nacque in mezzo a 
quella numerosa volubilità di leggi , di opi- 
nioni , e di governi che incerte reiwieva le for- 
tune de^i Umili e de’ potenti. Nacque ap- 
punto in quell’anno medesimo, in cui le sorti 
delle Sicilie oscillavano sulle bilance di Dio , 
che adunava i nembi c le meteore del Nord 
al compimento del grande diluvio onde aveva 
testé rimiovata la' faccia della terra che stu- 
pefatta addimandava riposo. In tanto rivolgi- 
mento di cose, in tante . ingiurie della fortuna 
stimarono gli augusti piissimi Genitori la 
nascita di Maria Cristina come un beneficio 
' del cielo. Nel, giorno medesimo in cui Venne 
al mondo la Reai bambina, giusta la costante 
usanza del piissimo Re Vittorio Emmanuele 
fu con regia pompa portata da una Dama di 
onore a rinascere alla grazia per mezzo del 
santo Rattesimo , che le fu solennemente am- 
ministrato nella sala del Regio palazzo atti- 
gua alla stanza di letto dell’augusta puerpera 
dall’ illustrissimo e molto reverendo signore 

golare degli idolelti sacri , o Museo fenicio, scuota di disegno, Reale 
Accademia , agraria ed economica. Teatro di -recente restaurato. 
Ospizi ed altre fondazioni di beneficenza. 
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D'. Pietro Maria Sisternis già Decano di quella 
Cattrcdale e in quel tempo Vicario, capitolare 
per esser la sede Arcivescovile vacante. Carlo 
Felice fratello del Re allora Duca del Geno- 
vese , e Maria Cristina Borbone di Napoli sua 
consorte la tennero al sacro fonte. Le fu im- 
posto nel rigenerante lavacro il nome di Ma- 
ria Cristina, quasi in omaggio all’altra Cri- 
stina Principessa nostra , poi Regina di Sar- 
degna , la quale sempre le si mostrò affettuo- 
sa, non solo nel vincolo di sangue, ma anche 
per le sante virtù che l’ adornavano,. 

Quindi la Regina Maria Teresa, donna 
d’ alta pietà non prima potè scendere dal reale 
castello , che seco fece portare la figliuoletta 
al celebre santuario di mostra Signora della 
Mercede nel contorno di Cagliari in sulla ma- 
rina detta di Btionaria , ed ivi prostratasi di- 
nanzi alla miracolosa Immagine le presentò 
la cara bambina ,• pregandola si degnasse di 
accettarla per sua, poiché essa offertala pie- 
namente a Lei , siccome l’ ultimo e più dolce 
frutto del suo seno ; e là supplicava di custo- 
dirla sotto le ali 'della sua protezione. Il che 
saputosi dalla nostra Maria Cristina fatta più 
grandicella , essa medesima ratificò il dono , 
e si tenne sempre per figliuola di Maria Ver- 


\ 
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ginc: la quale accolse l’ offerta si benigna- 
mente , che la dolce fantolina si conobbe pre- 
venuta sin dalla prima infanzia dalla grazia 
celeste , come attestano nei processi cosi la 
Duchessa di Parma e l’Imperatrice d’Austria 
sue auguste sorelle, come le Dame d’onore 
le gentil -donne di corte e le più domestiche 
sue damigelle. 

Difatto le sorelle deposero ; « Maria Cri- 
stina era una di quelle anime privilegiate , le 
quali prevenute dalle benedizioni della dol- 
cezza e della grazia divina , sembra che na- 
scono su questa terra senza il retaggio infelice 
della prima colpa, voglio dire senza passioni 
disordinate le quali fino dai primi albóri della 
vita si manifestano per loro tormento in tut- 
l’ i figli di Adamo » . 

E che la nostra venerabile Maria Cristina 
fosse prevenuta da una grazia singolare di 
Dio è manifesto dagli atti di pietà ch’ella 
esercitava prima ancora del pieno uso di ra- 
gione ; poiché sino da bambolelta essa invi- 
tava le damigelle a recitare le orazioni con 
essolei , e le diceva colle sue manine giunte 
e con tanto sentimento di divozione che inte- 
neriva la Regina, le sorelle e le familiari. Per 
questo cominciò la vaga bambina ad essere 
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l’oggetto delle tenerezze di tutta la Reale fa- 
miglia , e specialmente della Regina Maria 
Teresa sua augusta genitrice ; donna di alti 
spiriti , di sommi talenti e di soda pietà e di 
religione fornita. Brasi perciò la Reale bam- 
boletta talmente affezionata alla madre sua 
che difficilmente si distaccava dalla medesima, 
nè la sera voleva da altri essere coricata al 
riposo che per le mani medesime della ma- 
dre , onde sovente avveniva che venuta l’ora 
del dormire essa mandava per la madre sua-, 
la quale più volte per contentare la diletta 
bambina non ebbe riguardo di abbandonare 
il teatro medesimo , nel quale si trovava con 
tutta la Reai Corte. Era la Reale fanciulletta 
nella tenera età di soli tre anni , o in quel 
torno , e trovandosi in mal’ essere di salute 
non trovava riposo , che nel seno , e tra le ^ 
braccia della madre , nè senza pianto ne pìo- 
teva essere distaccata. • 

Dai Reali genitori erano state assegnale 
alla cura ed al servizio della figUa due Dame 
madama Bosio e madama Mammelli, le quali 
dovevano a vicenda prestare l’ opera loro ^ 
l’una un giorno, l’altra l’altro. Ora una di 
queste Dame studiandosi di usare ogni ma- 
niera di lusinghe colla Reai bambina era ar- 
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rivaia a guadagnarsi talmente il suo alleilo 
che a preferenza dell’ altra avrebbela voluta 
sempre seco. Il perchè avvenne qualche volta 
che anche nel giorno che la suddetta Dama 
era Ubera del servizio , la nostra angioletta 
Maria Cristina facendola chiamare nò potendo 
essa presentarsi perchè a lei non .toccava, 
la Bambina mandava allora per la madre , 
onde ottenere questa gr^ia , ed accadde una 
volta tra le altre , che per non lasciare scon- 
solata la figlia si -partì essa dal teatro , e 
si recò ai desiderii della sua diletta Maria 
Cristina , ma non lasciò di sgridarla su 
di ciò. . 

Queste condiscendenze della madre pos- 
sono per avventura parere soverchie. Ed in- 
fatti , non è da tacere che la. Regina Maria 
Teresa amava con amore di singolare predi - 
lezione questa Reai figlia. Questa gran donna 
non mancava di essere vera madre per tutte 
le altre sue figlie , sapeva a tutte largire 
quelle cure materne che loro erano dovute. 
Era per tutte sollecita, e si studiava che tutte 
fossero allevate come si conveniva alla loro 
Reale condizione ed alla specchiata virtù e 
pietà singolare , onde fu mai 'sempre famosa 
la Reai casa di Savoja.- Ma ciò non pertanto 
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j)er la sua Crisiina sentiva una tenerezza tutta 
speciale. Essa era l’ultima de’ figli suoi, era 
ricolma di tutti i doni che può compartire 
natura , si rendeva amabile per le Sue forme 
simili a quelle de’dipinti Angioletti; più ama- 
bile per ima dignitosa vivacità propria a tutto 
animare ; ed amabilissima per- una specie' di 
lume che appariva dal suo volto come astro 
nascente a bene de’ mortali* Le stava scolpita 
la serenità sopra la fronte , la gioja e la dol- 
cezza dentro gli sguardi , ed una rigida soa- 
vità negli stessi infantili trastulli. Tutto que- 
sto complesso di non ordinari! pregi avevano 
talmente vinto il cuore della Reale sua geni- 
trice Maria Teresa, che per lei la sua Maria 
Cristina era ogni cosa. Essa doveva sempre 
essere- contentata, servita, sempre doveva 
essere fatto ciò eh’ essa desiderava , di guisa 
che se la Reai fanciulla non fosse stata quel- 
l’anima virtuosa e perfetta ch’ella era, avrebbe 
potuto assai di leggieri insuperbire e diven- 
tare , capricciosa e mondana. Ma a pervertire 
quell’anima benedetta tutto ciò fu nulla, anzi 
fu tale il suo contegno con tutte le persone 
della Reai Corte , e singolarmente colle mag- 
giori sue sorelle , che come rilevasi dagli au- 
tentici processi fu la nostra Maria Cristina 
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verso di loro sempre buona , amorevole sem- 
pre, sempre sottomessa, nò mai abusò di 
tanta predilezione della madre , nè dette mai 
il piò picciolo dispiacere o disgusto. 


c A P. Il 

r 

Come la Reale fanciuIlelU Maria Crislioa fu condotta 
dalla Sardegna a Torino, ed ivi educata ed istruita. 


Per ben intendere come la Reale fanciul- 
letta Maria Cristina fu condotta dalla Sarde- 
gna a Torino fa duopo sapere che dopo il tem- 
pestoso nembo delle guerre desolatrici tacque- 
ro i venti , e l’Europa cominciò a vivere sotto 
l’ombra di pacifici olivi. Sicché cangiati i 
tempi e le cose l’anno 1814 Vittorio Emma- 
nuele voltò lo spalle alla Sardegna dove il 
vortice sconvolgitore trattenuto lungamente 
l’aveva, e pertossi in Torino (1) a reggere i 

(1) Torino , Città Arcivescovile , capo di Provincia , e Capitale del 
Piemonte. Vi si celebrò un Concilio ad istanza de' Vescovi delle 
Gallie sul Gne del IV secolo.-Siede in- una pianura amenissima, ver- 
deggiante per praterie , b'mndcggiantc per messi , e solcata da canali 
cho recano per ogni dove la fertilità culle irriganti loro acque, al 
confluente del Po che vien da mezzo giorno , c della Dura che vien 
da ponente. I suoi dintorni io pianura sono un continuo piacevoi 
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suoi popoli , lasciando la saggia Regina sua 
sposa Maria Teresa, da Reggente a governare 
la Sardegna, ed aver cura della famiglia. Ar- 
rivato in quella Capitale del Regno , e dopo 
d’aver prese le redini del governa, guada- 
gnato per avvenenza di tratto il comune amo 
re , meritato per contegno deUa Maestà l’ uni- 
versa! rispetto , elasso circa un anno , ordinò 

passeggio, popolato di case rurali od industriali, oil anche di ville. 

E le ville ingemmano poi ogni parte de' graziosi suoi coHi. 

Torino ha le strade ampie, diritte, che s’incrocicchiano ad an- 
goli retti , formando quadrati e quadrilunghi di casanienti che si chia- 
mano isole al modo latino. La più bella delle strade è quella di Po, 
hancheggiuta di portici , che sporge in due piazze c che guarda da 
un lato il vecchio castello, dall’altro l'amena collina. Essa 6 ciò che 
di Txrino più rimane nella nieinoria de’ viaggiatori. ^ 

Gran bellezza di Torino sono le frequenti c regolari sue piazze. 
Tre dì esse specialmente son -notevoli; del Castello, di S. Carlo, 
di Vittorio Emmanuele. La prima ha nel mezzo il Castello , éd a tre 
lati le vie del Po, di Dora, e la Nuova, tutte e tre sboccanti fuor 
di Città in linea retta, cd baia reggia con un'altra piazza al quarto 
suolato. La piazza di S. Carlo ò uu parai Icllogrammo magnidco in 
cui sci strade mettono capo. L’altrO'di Vittorio Emmanuele non ha 
forse per l'ampiezza rivale in Europa,, c convien ricorrere all' At- 
meidam dell' Ispahan persiano per trovarle un confronto. Essa ha di- 
nanzi il ponte sul Po , indi il greco tempio della gran Madre di Dio, 
e soprattutto una larga veduta de' colli con lo stupendo bosco della 
vigna della Regina che in allo le siede a rincontro. 

Queste tre piazze, cd anche quella del palazzo di Città sojio fian- 
cheggiate, da portici. E questi portici formano un meraviglioso 'ador- 
namento a Torino per l'ampiezza loro e bella ordihazione. Somma 
poi ò la comodità che recano col difendere dalla pioggia c dal Sole. 
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elle là Reai sua famiglia fessesi colà recala. 
Ecco come la nostra Maria Grislina ima col- 
l’augusta sua madre, e colle Principesse gue 
sorelle nella state del 1815 fu in Torino con- 
dotta. Giunta colà la detta Reai famiglia fu 
con sommi onori ricevuta ed àccolta ; e quan- 
tunque la nostra Maria Erislina era ancora 
bambolina , e col tenerello suo piede segnava 
incerti i passi , pure venne in trionfo nell’ avi- 
to retaggio , e fu accolta con trasporti di una 
gioia universale , ricevendo sulla bella Città 
della Dora (1) e del Po (2) le popolari salu^ 
tazioni qual figlia del rintegrato Signore. Quin- 
di dato che fu alla nostra vaga, angiolelta 
.Maria Cristina di abitare in Torino là redenta 
Reggia degli Avi suoi quei fausti - giorni di 

(i) Dora, nome di^uc^umi nel Piemonte. La Dora minore, 
ossia riparia nasce nelle alpi Cozie dal Monginevro^ riceve le acque 
del Cinischia presso a S usa e viene a gillarsi licl Po. La Dora mag- 
giore, ossia Ballca, ovvero Boupier, scende dal pìccolo S. Bernar- 
do, lina delle alpi greche, riceve le acque dal Bauteggio presso 
Aosta a dritta d’ Ivrea , e mette in Po sopra Crescentino. 

' (2) Po , ih maggior fiume d' Italia , detto anticamente Bpdinco dai 
Liguri , Padu$.(Ì3Ì Romani , Eridano dai Greci , che deriva dalle 
falde settentrionali , nomata vetta del Monviso in un picciolo ripiano 
detto del Re; con rapido corso scende giìi dai monti; trascorre le 
Provincie di Saluzzo, di Torino , di Casal Monferrato , il Regno 
Lombardo Veneto, il Ducato di Parma ed altre provincie, e do- 
po il corso di 300 miglia geografiche sempre maestoso gittasi ncl- 
1’ Adriatico. 
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esaltazione e prosperila non le deslai'ono un 
sentimento che temperato non fosse. Iddio le 
aveva dato un animo superiore a tutte le ine- 
brianti grandezze del mondo. Per l’ affabilità 
dei suoi modi, per la vivacità del suo natu- 
rale , per la dolcezza' del suo parlare, era 
Essa la gioia e l’ allegrezza dei Genitori au- 
gusti, la tenerezza e l’amore delle Reali ger- 
mane, la delizia e l’ ammirazione di tutta la 
Corte. 

Ivi appena fu Ella capace di magistero , 
che i saggi Reali suoi Genitori ben persuasi 
del sacro naturai loro dovere si fecero tosto, 
colla massima diligenza e sollecitudine ad edu- 
carla alle glorie della loro prosapia , che per 
intemerata condotta datanti secoli tanto splen- 
dore aggiunsero alla maestà della Monarchia. 
Fu educata nella Reabeasa come tutte le altre 
auguste Sorelle assai cristianamente con or- 
dine e regolarità di orario e di metodo non 
ordinario , di guisa che da tutti i Genovesi si 
diceva che la Rcal casa di Savoia era come 
un oratorio Religioso. Sue educatrici parti- 
colarmente furono la marchesa S. Giorgio , c 
la inarchesa Villamarinà' Saint Just di S. Lo- 
renzo , donna per pietà distintissima, o tanto 
runa quanto l’altra facevano delle virtù della 

yila di Muria Cristina _ ì 
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Serva di Dio continui encomii , non avendo 
mai avuto bisogno di avvertirla dei suoi an- 
che minimi doveri : perchè Ella preveniva le 
loro istruzioni colla sua inclinazione verso la 
pietà colla quale pareva esser nata. I scherzi 
i divertimenti tanto proprii dell’ età puerile 
non furono mai di suo genio ; amava invece 
di starsene ritirata. I suoi diletti erano i reali 
giardini, la coltura de’ fiori, e il trastullarsi coi 
canori uccellelli, che anche grandicella ed 
adulta i suoi divertimenti furono mai sempre 
i più innocenti e fanciulleschi ^ siccome si 
^mantenne sempre bambina quanto alla sem- 
plicità ed innocenza mirabile. Tante felici 
disposizioni annunziavano in Maria Cristina 
di Savoja la donna preconizzata dalla divina 
Sapienza ; e Vittorio Emmanuele che ne gioi- 
va nel secreto del suo cuore , onde render 
perfetta la Reale Principessa non solo nelle 
arti donnesche c libérali , ma eziandio nelle 
lettere e nelle scienze , le destinò per maestri 
i più nobili ingegni d’Italia. Fra i precettori' 
assegnati alla, nostra Maria Cristina il princi- . 
pale si fu il Padre D. Giovanni Battista Terzi 
de’ Conti di Castelpizzuto in Molise , Città 
nel Regno di Napoli , già Religioso Olivetano 
Lettore di matematica, e Professore di astro- 
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nomia che le fu pure perpetuo Direttore di 
coscienza sino alla morte. Da quel degnissi- 
mo Sacerdote fu etlucata ed istruita come alla 
sua dignità si conveniva. E come la nostra 
Maria Cristina era d’ingegno acuto, di me- 
moria tenace, e di felice loquela, cosi senza 
lentezza e senza stento divenne padrona del- 
l’arte penosissima del leggere sotto la dire- 
zione del signor D. Giovanni Tanz già gar- 
zone di Camera delle gemello Principesse 
Afarià Teresa, e Maria-Amia. Poscia si am- 
maestrò sotto il precitato P. Terzi massima- 
mente nelle cose della Religione; e però ave- 
va sempre tra mano il dotto ma voluminoso 
catechismo di monsignor Casati Vescovo di 
molto.-grido nel Piemonte, libro che tutto ella 
mandò a memoria prima di giungere all’età 
di anni sette e che mai .cessò dal ripeterlo 
per intero ogni settimana sino a pochi giorni 
del suo matrinaonio. Imparava ad un tempo la 
storia sacra e la profana; studiava geografia , 
aritmetica,' algebra, geometria, ancora eru- 
divasi nella fisica , ed era sua guida il trattato 
del nostro chiarissimo Giuseppe Saverio Poli. 
Ebbe familiari fin dalla nascita le lingue Fran- 
cese, ed Alemanna; ma feccsi ad apprcmderle 
per principii onde gustarne tulle le bellezze. 
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Appi'ese gli elementi di mineralogia , e cri* 
stallografia , ed in breve spazio di tempo , ])er 
testimonio giuridico del medesimo precettore 
(cavaliere sig. D. Giovanni Battista Brasca) 
arrivò al grado di saper discernere le jiielre 
preziose le ime dalle altre , calcolarne la loro 
natura per le forme geometriche di cui sono 
comprese, e valutarne per fino il prezzo. Al 
disegno , alki musica , al ballo dava pure , e 
non senza buon successo , parte del tempo : 
nè trascurava i lavori donneschi , anzi con 
molta facilità se ne faceva perita, e cosi per- 
fettamente poi gli eseguiva,' clic l’ egregia sua 
madre molto restia in lodare le opere delle 
propine figlie, non potò far ameno di non lo- 
dare continiuuncntc quelle che uscivano dalle 
mani della nostra Maria Cristina. 

In dette scuole però il suo minore studio 
era quello delle scienze , e dei lavori donne- 
schi , perchè la Pietà c la Religione occupa- 
vano la miglior parte del suo spirito. Essa 
era amante della preghieia , e trovava la sua 
delizia nell’ assistere alle sacre funzioni, che 
non solo nella Reai cappella si celebravano , 
ma ancora nelle diverse Chiese della città. 
Ed era infatti costume della Regina Maria, 
Teresa quando si trovava a Genova il con- 
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durre alle principali solennilà e feste le Reali 
sue figlie , le quali da quella pompa , da quei 
gusti soavi e celesti, che la loro anima dilet- 
tavano , e quasi impinguavano d’ una santa 
delizia, producevano in loro una noia pe’ di- 
letti mondani e creavano nel fondo dei loro 
cuori quegli alti sensi di soda pietà e Reli- 
' gione che in prosieguo non mai furono tolti 
0 scemati. 

Es-sa aveva , a cosi dire , una passione pel 
sacrosanto Rosario. E qui è da notarsi , che 
presso, l’augusta Roal Casa di Savoja era co- 
stume di recitare quotidianamente il Mariano 
Rosario nei soli santi giorni della Quaresima, 
ma poscia per anhuire al pio e devoto desi- 
derio della nostra Maria Cristina fu recitato 
assai più di 'frequente , ed Ella» medesima , 
quando tutta la famiglia s’ adunava la sera 
per la recita del santo Rosario , godea di gire 
di "camera in camera sonando il campanello 
per invitare la Regina , le sorelle , le dame , 
le ancelle e i più intimi familiari a reci- 
tarlo. 

Aveva ancora Re Vittorio suo padre intro- 
dotto il bel costume di divertire santamente le 
pro[)ric figlie con fare il cosi detto Presepe 
nelle sante feste Natalizie. Questo era affare 
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che richiedeva Zurigo tempo, ed occupava per 
più mesi le Reali fanciulle. Perchè il profes- 
sore di disegno, doveva fare tutti i disegni , ed 
ordinare le vedute e le prospettive , e le fi- 
gliuole! lavoravano a fare colle proprie mani 
gli abiti de’ pastori, e di tutti i personaggi che 
nel Presepe avevano luogo. Questa era la più 
soave ricreazione che si avessero le Reali fi- 
gliuolo maggiori , e dalle' maggiori sorelle 
ereditato Maria Crklina il medesimo spirito , 
non è a dire quanto di questa occupazione si 
dilettasse , e quanto fosse sollecita , perchè il 
Presepe dovesse riuscire bello' e tale da de- 
stare i sensi della fede e della- pietà nelle per- 
sone che concorrevano a visitarlo. A tale og- 
getto richiedeva dal suo maestro di disegno le 
più vaghe prospettive , e sempre nuove, ed 
Ella stessa ch’era di squisitissimo gusto indi- 
cava le fazioni delle grotte , delle fontane , dei 
praticelli e de’capannucci. Cominciava qual- 
che mese prima a tagliare e cucire gli abiti 
de’ pastori e delle pastorelle, che vestiva, e 
poi allogava di sua mano : e non contenta del , 
Presepe grande ne vofeva un altro piccioletto 
da tenersi in camera , e trattenérsi da solo a 
solo in dolci colloqui col Dio infante, - 
Pervenuta aliata di anni cinque si distinse 


Digitized by Coog[e 


— 23 — 

specialmenle nella divozione a Dio , alla San; 
tissima Vergine , ed a S. Effisio Protettore 
della Sardegna' ed altri Santi. Recitava* con 
fervore la mattina e la sera le sue orazioni 
sempre in ginocchio dinanzi a tre immaginet- 
te, che si teneva carissime, quali immaginette 
erano Gesù Nazareno , il cuore di Gesù , e 
Maria Addolorata. Nella fronte di esse aveva 
di propria mano scritto il suo nome con i passi 
seguenti dello StabatMalcr, cioè: Fallii ardeat 
cor memi: Fac td tecum lugeam: Paradisi 
gloria. Amen: Christina, e dinanzi alle quali 
chinata al suo genuflessorio meditava la pas- 
sione del Redentore. Dicono le sue ancelle 
ne’ processi che al vedere quella giovane Prin- 
cipessa cosi composta , cosi umile e divota e 
cosi attuata in Dio si sentivano altamente com- 
mosse. E quello che reca vie più meraviglia e 
stupore si ò , che Essa in qualunque ora della 
notte si svegliava , chiamava la damigella che 
le dormiva accanto, dicendo : Rosa, o Rosa, 
diciam gli atti di fede. Segno per vero eviden- 
tissimo , che la bambolina era piena di Dio , 
e vi pensava di giorno intensamente , quando 
pure svegliandosi la notte , in cui i bambini 
son pieni di sonno e colle idee confuse , la pic- 
cioJa Grislìna iOra di subito cosi prcsente a se 
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medesima , che tosto pensava al suo diletto 
Signore , c l’ onorava cogli atti più vivi del- 
l’anhna , quali sono gli atti di Fede , di' Spe- 
ranza , e di Carità. 

Appena levatasi di letto così tenerella co- 
m’era, non aveva bisogno che le ancelle ri- 
cordassero di fare la sua preghiera mattutina, 
ch’ella medesima soleva anzi invitarle a reci- 
tarla con lei. Ninno metteva in dubbio che 
questa divozione si primaticcia della nostra 
Crisiina era in pari tempo preventiva gra- 
zia i ed eHello della rara sua indole che il 
Divin Signore nel crearla l’aveva già comu- 
nicala. 

Ma come che col crescer degli anni e collo 
ingagliardirsi dei sensi e coll’ avvalorarsi delle 
immaginazioni , si destano nella età novella 
potentissime le passioni , lo quali in quelli 
hanno radice , c da questa ricevono quasi or- 
rumiento e splendore; cosi fu sapientissimo 
consiglio della educazione cristiana , che a 
vari stadi di quella età trepidissima si venis- 
sero amministrando Ig Confermazione , e per 
la prima volta i Sagramenti della Penitenza e 
della Eucaristia , i quali fossero come altret- 
tanti presidi alla fortezza dell’ anima, a rile- 
varne la-caduta c ad alimentarne la vita. Di 
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appena olio anni si fece la noslra Maria Cri- 
stina la prima Confessione al degnissimo sa- 
cerdote Padre D. Giovanni Battista Terzi , e 
col medesimo continuò sempre finchò volò 
l’anima sua benedetta al trono del Signore. 
Di dodici anni il giorno ventitré luglio tro- 
vandosi la Serva di Dio, colla Reai Famiglia 
ai bagni di Lucca ricevette con sommo giu- 
bilo del suo cuore nella cappella dei signori 
Marchesi Mansi il sacro crisma della Confer- 
mazione da Monsignor D. Filippo Sardi già 
Arcivescovo di quel luogo , e fu a Lei ma- 
drina la Reai sua sorella Maria Teresa allora 
Duchessa Regnante di- quel Ducato. E di do- 
,dici anni insieme colle persone della Reale 
Famiglia si presentò la prima volta all’altare 
per cibarsi del pane della vita in quella Eu- 
caristica mensa a noi legata inam testamento 
di amore. Ed era si ardente il desiderio , che 
di questo deslossi in lei , che il farlo nei primi 
tempi una sola volta al mese era privazione 
da lei, sentita non poco , e piir confortata ed 
impreziosita colla virtù dell’obbedienza. Que- 
sta per quel tempo fu la sola invidia che ella 
portasse alle sorelle , alle quali , per essere 
più innanzi negli anni , era consentilo il fallo 
più spesso. 
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Adunque da tulio ciò che fibbiamp riferito, 
ben può il saggio lettore argomentare per se 
medesimo , come e quanto .doveva la nostra 
Reale fanciullcttu Maria Cristina avanzarsi , 
e a passi veranaente giganteschi , giusta la . 
frase del Réal Salmista , nella pietà e divo- 
zione. Conciosiachè se è vero, siccome la gior- 
naliera èperienza ci mostra esser yerissimo ciò 
che scrive un Santo Padre , che i figliuoli id 
sunt, quod vident , che tali cioè sono e cre- 
scono quali sono i modelli ed esemplari dei 
maestri-', de’ parenti , de’ superiori che loro 
_ stanno continuamente sottocchio , immagini 
chi può , se. là nostra Maria Cristina con mae- 
stri ed educatori a lato si savi .e religiosi non, 
doveva crescere mirabilmente nella santità , e 
non dare quindi segni manifesti di si falli ma- 
rayigliosi suoi progressi. Dirò solamente per 
ora , e dirò molto in poco , che tale era la pu- 
rità, c illibatezza dei costumi la modestia del 
vago suo volto, la compostezza del suo por- 
tamento , la gravità insieme e dolcezza del suo 
parlare , la integrità in somma della sua vita, 
che giunta appena all’età di sette anni, lutti 
coloro che praticavano in corte dicevano a 
una voce : Noti abbiamo una Principessa , ma 
un Angelo. E diceanlo a somma ragione , pe- 
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rocchè le suo sorelle medesime asseriscono, 
che .non potevano scorgere in lei i difetti pro; 
pì-i della puerizia. 


C A P. Ili 
• \ 

Viaggi, e solTeren7.c dèlia Reai Principessa Maria Cristina che fa 
con i.suoi Genitori da Turino a Nizza, da Nizza a Moncalieri , 
dove l'augusto suo Padre mori. 


Essendo la Reai fanciulletta al figliuol di 
Dio oggetto di predilezione , fu necessario che 
la provasse come Toro nel crogiuolo. Se ne 
stava, come dicemmo nel precedente capitolo, 
la nostra angioletta Maria Cristina nella Reg- 
gia di Torino tutta intenta a trafficare i pro- 
prii talenti , ed a fare acquisto di novelle vir- 
tù; e mentre già colla scorta di saggi precet- 
tori virtù sempre più belle in Lei crescevano ; 
ecco che il Sommo Iddio cominciando ben 
per tempo a provarla, permise che nel dì tre- 
dici marzo del milleottocentoventuno con su- 
bitissimi eventi si rinnovassera nel Piemonte 
le sovversioni , e che il di Lei augusto Geni- 
tore, con maggior gloria di quella onde eravi 
salito , discendesse dal Trono dei suoi avoli , 


Digitized by Google 



— 28 — 

0 nc gisse a stanziare a Nizza (1) in Proven- 
za. Fra le agitazioni di quella orribile tempe- 
sta , quali pensate voi furono della nostra in- 
nocente Maria Cristina, che appena contava 
" il nono anno di sua vita , le cure , i pensieri? 
Non altri che quelli dell’ innocente colomba 
rinchiusa nell’ arca del gran Patriarca Noè. 
Sicura nella innocenza , non trista , non am- 
biziosa, ascoltava i flutti che le fremevano 
d’intorno e non si sgomentava. Ben lo diè a 
divedere in quella notte fatale, quando giunta 
la notizia dell’ abdicazione del Re, la Regina 
sua madre la chiamò , c condottala in una 
privata cappella del suo appartamento le dis- 
se , « il Re vostro padre à rinunziato , e noi 
a non siamo più che semplici particolari , e 
« ringraziamo Iddio che è salva la coscienza, 
« e l’onore ». A tali accenti la nostra ama- 
bile Maria Cristina non si scompose , c pro- 
stratasi in ginocchio a piè dell’ altare calda- 
mente pregò. In quell' ora istessa le fu inti- 


(t) Niiza, CiUii anllchissima, la quale ha una buona cìUadclla , 
eil un Vescovo suffraganco dell’ Arcivescovo d’ Ambran. Giace in un 
silo ameno alle foci del Varo. La fabbricarono i Marsigliesi lUiccento 
anni doi>o la fondazione di Roma. Da'cilUidini di Nizza furono co- 
niate aloiine di quelle medaglie, clic dagli anliquarl si chiamano: 
Nummi populoriim, et urùium. 
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liiala r imminente partenza. Si partivano dal- 
l’agitata città Re Vittorio con tutta la Reai 
(iimiglia : nello scendere per le scale della 
Reggia la nostra innocente Maria Cristina ve- 
niva dalla madre portata per la mano , e nel 
vedere quei pochi fedeli prostrati , atterriti, 
piangenti, con parole cortesi e con cenni lor 
ricambiava i saluti e gli augurii. Messi poi al 
•cammino, copriva di baci c di carezze i suoi 
commossi ed agitati parenti , perchè nell’amo- 
re di lei trovasser compenso alla viltà degli 
ingrati. Dove passava il doloroso corteggio , 
era silenzio e confusione e singhiozzi nei po- 
poli: era maestoso contegno negli illibati Mo- 
narchi : era innocenza ed affetto e Candore 
nella nostra Maria Cristina: era in lei l’An- 
gelo del viaggio, la consolazione degli oltraggi 
sofferti , la guarentigia della protezione di 
“Dio. 

Accoglieva Nizza i pellegrini, e valeva la 
presenza di loro a contenere i turbamenti : 
valeva l’ubbidienza e l’amor della nostra Cri- 
stina perchè, gustate le delizie della vita pri- 
vata, si confermasse quivi più liberamente 
dal magnanimo Sire il non mai chiesto rifiu- 
to. E valse di fatti, perchè Re Vittoria suo 
padre , sebbene pregato istantemente dal fra- 
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tcllb il Re Carlo Felice di risalire sul trono , 
dicendo che nella sua abdicazione era sitilo 
sorpreso non già libero , pure volle mantener 
saldo il suo proposito. E per render con mag- 
gior .libertà più solenne quest’atto, il giorno 
diciannove aprile del milleoltocentovenluno 
■ nel sacro tempio di Nizza si tolse il Reai dia- 
dema , e colle proprie mani ne cinse il capo 
al fratello Carlo Felice. A tal vista la nostra 
amabile Maria Cristina benediceva nel suo 
cuore le determinazioni dell’ augusto suo Ge- 
nitore, e rispetta, va nella sua volontà, la stes- 
sa volontà di Dio. Ma intanto Essa non era 
più la figlia del Sovrano ; più non viveva in 
mezzo alle magnificenze della Reggia , non 
vedovasi più cinta dalla folla dei cortegiani ; 
c ciò non ostante vennero le proprie sventure 
o immerse nell’oblivione , o narrate fra le pa- 
•role del Santo Giobbe: Doniimis dedit , Do- 
minus absluUt: sii nomen Domini benediclum 
(Job. 1. 21:.). 

Nè si creda 0 giudichi , che pieciola di età 
o non avesse appreso , 0 non avesse sentito 
tutto il dùro colpo avverso. Oltrecchè fornita 
di perspicacia , ed intelligenza superiore agli 
anni , Iddio che in quell’anima operava, le 
concedeva a seconda dei suoi disegni , grazie 
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conformi alla naturale attitudine. InfiUti era- 
no dall’ infausto avvenimento circa tre mesi 
scaduti , ed essendosi la signora contessa 
D. Luigia Voi vera nata Birago nella deliziosa 
città di' Nizza recata , a solo oggetto , per te- 
stimonio giuridico della medesima , di far 
visita di rispetto e di affezione agli antichi 
Sovrani, ebbe il piacere di parlare anche con 
la nostra Maria Cristina , la quale ben lungi 
dal dolersi del Regno perduto,,; e dal lamen- 
tarsi di alcuno, non poteva dissimulare il suo 
dispiacere , e la sua sensibilità per i suoi ge- 
nitori , e singolarmente pel Padre dicendo : 
« Mio Padre è tanto buòno, eppure ha dovuto 
« soffrire grandi disgusti » . 

Breve fii la durata della nostra Reai Prin- 
cipessa Maria Cristina in Nizza , poiché Vit- 
torio Emmanuele suo Padre nel dicembre 
dell’anno 1822 daj\izza con tutta la Reai 
famiglia pertossi in Piemonte , eleggendosi a 
stanza il Castello di Moncalieri (1). In quel 

(I) Monfalieri, Città del Piemonte, divisione e Provincia di To- 
rino , capoliiogo di Mandovl tra poggi deliziosi tutti sparsi di vilTe 
signorili, hi evvi un'antica collegiata, una brllissiina piazza con 
loggiata c fontana. Il Collegio Carlo Albtrto diretto da' Padri Bar- 
nabiti. A costa della Città nel luogo più elevato sorge il Castello 
reale con bei giardini che alzahsi su pel colle e terrazzi: lunga sala 
coi ritratti de’ Principi di Savoja ed altre pitture importanti per la 
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Caslello Reale 1’ egregia nostra Principess^t 
Maria Crisiina lontana sempre più dallo slre-- 
pito e dalle illusioni del mondo raffinò vie- 
maggiormente le sue religiose virtù ; ogni 
giorno tra gli innocenti piaceri dcHa camj>a- 
gna era per lei un istante e nel silenzio della 
natura le pareva d’ascoltare la voce del suo 
Creatore. Ma mentre viveva consolata nel ca- 
sto ritiro e nella pratica delle virtù ebbe a 
combattere con un dolore immenso , e- a far 
pruova della sua costanza. Nel princij)iar del- 
Tanno 1824, l’augusto di Lei Genitore s’in- 
fermò a morte , ed Ella con gran coraggio , 
senza stillar dagli occhi neppur una lagrima , 
affine di non accrescergli cordoglio, inchinossi 
a ricevere la di Lui benedizione. Il giorno 10 
di gennaro detto anno , il vide pur chiudere 
dolcemente gli occhi alla luce del mondo , 
perdendo l’ amorosa figlia il miglior tra i Pa- 
dri, l’Eroe temuto in guerra ed amato in 
pace, il Luigi nono do’ suoi popoli; ed Ella 
invece di struggersi in vane querele ed ama- 

storia del coslunic dell’elù trascorse. In questo Castello Vittorio 
Emmanuele AugustA genitore della nostra Maria Cristina di vivere 
fini. Ora è villeggiatura de’ Principi reali. .Mercato settimanilc di 
grosso bestiame , il più importante dello stato, a cui concorrono ne- 
gozianti Milanesi, Genovesi, Nizzardi a fornirsi. 
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rissimé lagrime , sostenne questa disgrazia 
con sentimenti di pura Religione , e fu l'am- 
mirazione di quella Reale Córte , ove le cri- 
stiane virtù furono sempre splendide , e som- 
mamente prezzate. . ‘ 


c A P. IV 

Viaggi della Heal Principessa Maria Crislìna che fa in compagnia 
della Regina sua Madre e della Principessa Maria-Anna sua So- 
rella. da Moncalieri a Modena , da Modena a Roma , da Roma a 
Genova , ed alira volta a Roma , ed a Modena. ' 

Passato all’ altra vita 1’ augusto pio Re 
Vittorio Emmànuele , la già fatta Vedova Re- 
gina Maria Teresa pensò di mutar’ aria , di 
cambiar cielo , di rimuovere tosto le dilette 
Principesse sue figlie dall’infausto ritiro di 
Moncalieri , come infatti prima die quel mese 
spirasse, sollecita presele mosse per Mode- 
na (1) , invitatavi dalla sua primogenita Ma- 

» 

(4) Modena , Cittì Capitale del ducalo di qnrsto nome c di tutti i 
domini dell'Aquila Estense, giace sulla destra de'la Seerhia, e sulla 
sinistra del Tanaro , in una Tortile ed amena pianitra. Essa è la re- 
sidenza del Sovrano , e de’ tribdnalì supremi ho un Vescovo suT- 
fraganeo dell' Arcivescovo di Bologna, Capitolo e Seminario. Le sue 
strade sono selciale di ciottoli conformemente' alla pili parte delle 
Cittì dell'Emilia, ed a maggior comodità della gente, ha marcia- 
VUa di' Hatia Crittina. ^ 
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ria Beatrice , e quivi assistette il tredici dèi 
seguente febbraio ad un novello parto di Lei. 
Si U'allenncro in quella Duca! Corte le tre 
auguste persone Reali 'circa nove mesi , e 
poscia si portarono nell’ alma Roma (1) ; es- 


piedi proporzionali alla rispettiva larghezza delle vie e portici , al- 
cuni dei quali spaziosi e vaghi , come sarebbero quello del Collegio 
principalmente , e gli altri del palazzo Comunale sulla piazza , è del- 
l' antico Seminario annesso alla Cattedrale. 11 palazzo Ducale, sul 
disegno dell'architetto Bartolomeo Aronzini romano, è tra i pih 
licttr di Europa. Modena conta 25 Chiese , c fra questc-olto parroc- 
chiali. Le più degne di osservazioni, olire la Cu|tedralé, son quelle di 
S. Domenico, di S. Vincenzo, di S. Francesco, del Carmine, dì 
S. Agostino e S. Maria Pomposa, della B. V. del Vote, di S. Bar- 
tolomeo , di S. Carlo e S. Pietro, in alcuna delle quali , e partico- 
larmente in quest' ultima , si vedono pitture c. slàluo a.ss.'u buone. 
La fabbrjcà del Duomo, ove si venera -il corpo di S. Ccminiano 
Vescovo c protettore delia Cillù esteriormente incastrala, di marmi ,, 
è'magnifica. Ha Modena un' Università divisa in Licci , Convitti , le- 
gale , medico nobili , da cui uscirono allievi , che onorarono le let- 
tere , le scienze , la politica ò le armi. 

(1) lloma, antica, superba b gran CHtù d' Europa , una delle più 
celebrLdcll'U ni verso , delta la Santa, capitale di tutta l'Italia^ di 
tutto il mondo Cristiano, situala nella Provincia, chiamata la Cam- 
pagna di Roma. Fu fondata da Romolo > e diede il nome al famoso 
.Impero Romano. Prcscnlenfcnie vi risiede il supremo PonlcDce 
Pio nono ^Dio conservi e feliciti).- Vodonsi nell' alma Roma molte 
preziosissime' antichità, quali sono i Bagni, gli Obelischi, Anfiteatri, 
Circhi, Colonne, Alàusolci, Archi trionfali ctc. oltre una prodi- 
giosa quantità di belle statue. Tra. un'grau numerosi Chiese, Pa- 
lazzi e pomposi cdifizl , ammirasi SQpra tutto la magnilica Chiesa di 
S. Pietro, quella di .S. Giovanni Latcraoo , quella di S. Maria 
maggiore, il Vaticano, 'il Monte Cavallo, la Villa del Duca Malloi , 
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sondo sl;rt:< la snddolta vedova Regina con 
ispcciale mvilo^ ivi chiamala - dal supremo 
Gerarca di allora •felicemente regimante f^eo- 
nc Xll, per assislere all’ apertura del santo 
-Giubileo. Giunte m quella santa Città giulive, 
c fesl;mti si portarono incontanente al palazzo 
valicano ad oggetto di visitai-e il santo Pa- 
dre , il quale appena seppe la loi*© venuta si 
recò ad incontrarle, le accolse con istiiìia , e 
si trattenne con esso- loro lunga pezza ; c suo 
malgrado vollero tutte e tre prostrarsi a terra 
e baciargli riverentemejite il piede., . . 

Arrivato poi il giórno fissalo . per l'apertura 
della pòrta -santa che fu il 24 dicembre, 
vigilia del Santo Natale, di Gesù Grislp,’fra 

10 stuolo immenso de’ fedeli , che dall’ orto 
all’ occaso accorsero all’ uopo , '.-ammirar - si 

' fece la .vedova- Regina Maria Teresa colle 
due figliuole Marianna c Cristina ..Egli non è 

t , , \ ' 

il^ampìtlogno, la Rotonda , i Pàtazzì <Ti S. Marce , di .Cancelleria , 
di Farno.sc , c presso la Piazza di Spagna , il t'alazzo del gran Doga, . 

11 Collegio Cli-menlino, il Collegio della Sapienza', e lo Spcd.ale 
dello Spirilo Sanie : è degno pure d’ amirdrazionc d Castello S. An- 
gelo (il quale può servire di Cittadella) i'abliricalo da Bonifacio IX. 
sommo ]‘onlc|icc irei 1393., poscia .ben (or-lincalo, c mimito di cin- 
que b.astionì ; c per epilogare le jircrogalive di questa Città , diressi, 
-che m cssa/Pilrovansi radunale tutte le magnificenze di-molti regni. 
Giace sul bigodo Tevere , il quale no tiaversa una parte. 
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a dire con quale gioia Maria Cristina accom- 
pagnava la madre e la sorella alle sante Ba- 
siliche per r acquisto delle sante indulgenze. 
Ma il popolo romano ebbe nella Regina e 
nelle Principesse sue figlie uno spettacolo di 
• pietà , che a quei di commosse tutta la santa 
metropoli ; e pure a quel dì ve ne furono tan- 
ti ! Imperocché la Regina , facendo la visita 
delle Basiliche per le indulgenze del Giubileo, 
emulò gli esempi dell’ antico fervore cristia- 
no. Il testimonio dice appunto cosi: « La pri- 
ma domenica di maggio la Regina di Sarde- 
gna usci dal proprio palazzo avente con sé la 
Principessa Marianna a destra , e la serva' di 
Dio Maria Cristina a sinistra sue figÙe , con 
la corona in mano ; e tutte e tre senza scarpe, 
ma colle sole calze , cogli occhi bassi e rico- 
perte da un velo semitrasparente , si porta- 
rono a visitare le Basiliche. Questa vista 
commosse talmente il popolo , che in breve 
tempo furono seguite da gran calca di gente 
per ammirarle » . 

Nè solamente le tre persone reali stando in 
quella S.’ Città visitarono le S. Basiliche, ma 
anche tante altre Chiese e Monasteri , massi- 
me dove vedeansi reliquie di Santi, Un gior- 
no dopo d’aver onorato di loro reai presenza 
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il Collegio Nazareno , vollero visitare ezian- 
dio le mortali spoglie di S. Giuseppe Cala- 
sanzio , . die si conservano in S. Pantaleo. 
La vedova' Regina colle due Principesse Ma- 
rialina, e Cristina furono, ricevute alla porta 
della Chiesa .dal reverendissimo Padre Vin- 
cenzo Maria d’Addieco Generale dell' Ordine, 
è da altri superiori , e dopo d’ aver adorato il 
Santissimo Sagramento passarono alla came- 
ra del Santo contigua all’ oratorio domestico , 
divenuta essa stessa un rispettabile santuario. 
Ivi assistettero all’ incruènto sacrificio con 
edificante raccoglimento , e quindi contem- 
plarono ad uno ad uno con divota tenerezza 
i poveri utensili del Calasanzio , .che formano 
P inapprezzabile ornamento di quella celletta. 
Alla vista poi del cuore , della lingua , della 
milza, e del fegato del Santo, che si conser- 
vano intatti e freschissimi , la Venerabile 
Principessa Maria Cristina , adorò la cle- 
menza di Dio , che in attestato della ferven- 
tissima carità del suo Servo volle preservare 
dalla corruzione, quej visceri che sono appun- 
to i più soggetti a corrompersi (1). Un’altra 
fiata si portarono in S. Andrea a Monteca- 


(I) Vedi Diario romano. '' 
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vallo, >c dal Superiore di quel Mònaslero fu- 
rono inlrodoUe nelle stanze del Noviziato, 
ove mori S. Stanislao Kostka. Il santo Xìio- 
vanetlo è una delle più belle statue del celcr 
bre Le Gros, il quale-lo pose a giacere sopra 
un letticciuolo d’ alabastro fiorilo > gli fece la 
lesta ed i piedi di marino candidissimo, , tutto 
il rimanente della persona in pietra nera, di 
paragone , sicché sembra vivo e vestito della 
sua -veste religiosa; onde tanta impressione 
fece alf artista medesimo , il quale era Calvi- , 
niauo , che mirandolo cosi coricato o con 
queir aria di paradiso , senti tu tto - mutarsi 
l’animo: lo baciò con vivissimo affetto e fu 
Cattolico. Ora non è a dire , dice un testimo- 
nio di veduta , come l’ angelica giovanetta 
Maria Cristina s’eia inginocchiala alalo.'c 
lo mirava fiso , o lo pregava con un fervore 
e una compostezza, che innamorava; e poi 
gii baciava i piedi , e non sàzia vasi di riguar- 
darlo., Oh come quello due anime celesti do- 
veano specchiarsi l’ una nell’ altra , e conó- 
scersi , c‘ godere' di vedersi così somiglianti 
fra doro nell’ innocenza e nell’ amor di Dio. 

E' qui non vogliamo lasciare di riferire , 
che in quel tempo , che le tre persone reali 
fecero la loro dimora in Roma v il Vicario di 
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Cristo , il duodecimo Leone ben .due volle" 
con tutto il treno di sua compagnia si recò a 
far loro visita nella villa Massimo alle tecme 
Dioclezianc. Appena la .vedova Regina , e le 
Roali Principesse Marianna e Cristina sep- 
pero la venuta del S. Padre uscirono ad in- 
contrarlo a mezzo le scale , ed ivi tutte e tre 
s’inginocchiarono con animirabil pietà d’ in- 
nanzi al Vicario di Cristo. Co^mmoventis- 
simò fa questo incontro, e molti ne lagrima- 
rono di tenerezza. Il S. Padre accolto coi 
dovuti alti riguardi le tre inclite persone reali 
si trattenne con esso loro' in santi colloquii 
per lungo tratto di tempo, ed. indi si degnò 
di ammettere a] bacio del piede tutti gl’ indi- 
vidui della Reai hwniglia. Poscia il Papa 
istesso nell’ accomiatarsi dalla vedova Regi- 
na e Pripcipesse non solo fece ad esse elogii 
della lord pietà , come da autentici processi 
apparisce-, ma eziandio, dice un altro testi- 
monio giurato , * mostrò d’ avere esso molto 
« interesse per le medésime , -mentre mi dis- 
t se , che avessi molta cura della salute' della 
« prefata Regina- e Principesse, che facessi 
t ogni sacrifizio per loro conservarla , poidiè 
« n erano meritevoli sotto ogni rapporto ». ; 

• Quindi dopo essersi trattenute nell’ -alma 
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Roma per lo spazio <3i circa mesi cinque con 
sommo giubilo efesia, e massime della no- 
stra Maria Cristina , che amava altamente 
questa Città c godeva immensamente in visi- 
tare le sacre Basiliche per l’ acquisto che fa- 
ceva delle sante indulgenze , verso la fine di 
maggio dello stesso anno 1825 si posero in 
viaggio per Genova. Nello avvicinarsi a quelle 
prossimane contrade l’ egregia nostra Princi- 
pessa Maria Cristina vide le punte delle torri, 
e cupole delle Chiese , e nel guardarle mostrò 
una festa e gioia indicibile. Del che se vo- 
gliamo indagare la ragione , pare che que- 
st’ altra certamente èssere non potesse che un 
tenero sentimento di Religione che queste due 
celebri Città , Roma cioè e Genova predilige- 
re le faceva. Di fatto la nostra Cristina di- 
ceva spesso alle più intime amiche, piacerle 
sovra ogn’ altro il soggiorno di Roma e di 
Genova , perchè in quelle due Città i ^cri 
riti si celebrano con maggior sontuosità e di- 
vozione che altrovè. 

Giunsero in Genova le tre lodate persone 
Reali il giorno primo giugno, e per la fama 
precorsa del loro arrivo sembrò che rinasces- 
se il sole dopo una notte si lunga all’oriz- 
zonte di, quel clima: tanta fu la consolazione 
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e l’ allegrezza che Esse ai genovesi apporta- 
rono, massimo agli augusti loro parenti. 
Una magnifica illuminazione ben disposta per 
i pubblici e privati edificii di detta Città 
all’ imbrunir di più sere fece fede di tanta ila- 
rità. Fatto sU, che la loro allegrezza fu di 
breve durata , perchè la vedova Regina Maria 
Teresa , e le Reali Principesse sue figlie dopo 
d’ aver ivi dimorato per mesi sei e giorni di- 
cianpove si partirono novellamente per l’alma 
Roma onde assi&tere alla chiusura della porta 
Santa. Giunte in quella Città capo di tutto il 
cattolico mondo, che fu il ventuno dicembre 
del lùilleottocentoventicinque per non rifiu- 
tare il grazioso invito fatto loro dal santo 
Padre, presero alloggio nel palazzo Quirinale, 
dove si trattennero sino al giorno della loro 
partenza. Circa le ore diciannove del di ven-- 
tidue del medesinio mese si tiasferirono al 
palazzo Vaticano per visitare il santo Padre 
da cui furono accolte con islima. Il giorno 
ventiquattro il duodecimo Leone chiuse la 
porta Santa pd compimento del santo Giu- 
bileo, e tutte e tre furono presenti, alla sacra 
cerimonia. Quindi, dopo la dimora di mesi 
quattro é giorni quattordici non senza edifi- 
caziono ed ammirazione di tutti i Romani , 
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• « 

dovendo di là partire vollero acoomiatarsi dal 
sommo Pontefice. Sicché il: giorno sei mag- 
gio del milleoltocentOA’entisei portaronsi al 
palazzo Vaticano , c dietrh lunghi e santi col- 
loquii tenuti col santo Padre con segni cor- 
diali presero dà Lui tenero congedo , ed alle 
tré e mezzo del detto giorno voltarono le 
spalle all’alma rinomatissima Roma e presero 
il viaggio per Modena. Ivi mentre la reai 
Principessa Maria Cristina menava in queHa 
Ducal Corte una vita nascosta con Cristo in 
Dio, e camminava, come vuole l’Apostolo, 
in ispirito di santità (Eps. ad Gol. v. 16); se 
non che 1’ augusta di Lei Genitrice volle che 
un valente artista ne avesse fatto il ritratto.’ 

E qui è a sapersi che quando 1’artistaTÌ- 
traeva l’ effigio della Reai giovanetta gli oc- 
correva di tratto in tratto d’ invitarla a pren- 
dere una posizione che meglio si prestasse à 
ritrarla. Alcune volte però accadeva che sullo 
prime Essa non indovinava T atteggiamento , 
ed era quindi necessario che rinnovasse le sue 
preghiere.’ In quelle circostanze il pittore ondo 
. raddolcire, per dir cosi, la pena-, eh’ era péc 
, darle, accompagnava le'sue parole con qual- 
che elogio sulla leggiadra di Lei bellezza ; e 
la serva di Dio ,• invece di compiacersi come 
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fanno hi simìK circostanze motte (tei clebil 
sesso , risiJoncleva con un riso ifi cui bene si 
leggeva la noia ed il fastidio che provava del 
suo elogio (Testis Genuen. 'IV). A questo 
proposito allegava Ella le parole del sapiente 
Salomoh'e (Prov. Càp. 31 , v. 30,) « Fallace 
« è ravvenchza. ed è vana la beltà; la donna 
« clic teme il Signore , sarà quella che avrà 
« lode ». ■ 


: : : ■ • c A p. V • 

• : • I < • • • • , * • 

La HcàI Prmtìpi'ssa^ Maria Crtslina viaggia roH.i Mailrc c Sorrlla 
da Modena a Genova dove fissano la lóro dimora — Ivi sue precipue 
flccupazioui. - , , . , 

t 

Reduce dall’ alma rinomatissima Roma , ' 
godeva la vedova Regina Maria Teresa colle 
due Reali Principesse sue figlie l’aria salubre 
ed arnena della bella Città di Modena , (juan- 
do in queir anno 'medesimo pensò di là par- 
tire' "c condursi, nciranticbissima Città di Ge- 
nova per' ivi fissar la sua stabil dimora. Adun- 
que con tenero discorso prese congotlo dai 
suoi augusti parenti^, ed in compagnia dc[lc 
prelodatc amabili l’riucipessc Maria Anna c 
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Maria Crisiina pertossi a Genova (1). Arri- 
vata in quella bellissima Città la nostra an- 
giolelta Maria Cristina, siccome, per testi- 
monio delle auguste Reali sorelle , fin da 
piccina per i)on dare occasione ad alcuna 
querela contro di Lei , volle un ordine nelle 
sue azioni , nella sua stanza , nella sua perso- 
na , ed in ogn’ altra cosa che le riguardasse ; 
cosi per amor di quest’ordine osservava con 
ogni esattezza i tempi destinati all’ orazione , 
allo studio , al lavoro , ed a tutte le occupa- 
zioni proprie della sua età e condizione. Quello 
però che reca vieppiù meraviglia e stupore si 
è che Ella non solamente cercava di mante- 
, nere ordine in tutto il modo della sua vita ; 
ma di più tutto faceva colla massima perfe- 

(1) Cerumi, cuti bella, e forte Capitale del Ducato dello stesso 
nome, sul mar Ligustico, delle più ricche d'Italia c delle più antiehe 
del mondo, secondo alcuni essendo stata fabbricata da Giano, o Gia- 
fet figlio di^oi, 803 anni prima della fondazione di Roma, « 1555 
avanti la venuta di Cristo. Essa ha un Arcivescovo, ed un porto fre- 
quentatissimo. Tra il gran numero de'suoi palazzi si distinguono quelli 
di Durazzo in strada Balbi, del Duca Doria, e di Brìgnole in strada 
nuova , e del Principe Doria fuori delia porta di S. Tomnjaso. Tra 
le pubbliche fabbriche mcrUano speciale memoria il Palazzo Reale , 
l'Albergo de’poveri, Porto Franco, i Forni, il Ponte di Carignano, 
l'Arsenale e tutte le Chiese ingenerale. Genova 6 stata patria di 
ben quattro Pontefici sommi. Innocenzo IV. Adriano V. aincndue di 
casa Fiesebi, Innoccozo Vili, ed Urbano VII. 
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zione. Qualunque fosse la cosa in che si oc- 
cupasse anche frivola e indifferente, pure an- 
che questa voleva fare perfettamente , di guisa 
che Ella in se rappresentava un vero modello 
di umana perfezione. Laonde la serva di Dio 
ogni mattina appena si alzava dal piumac- 
ciato suo letto si metteva genuflessa sul suo 
inginocchiatoio e per lunga pezza fervorosa- 
mente orava. Indi si recava nella Reale Cap- 
pella e con singolare divozione assisteva al 
santo sacrifizio dellaMessa. Ritornata nella sua 
stanza si metteva con ogni attenzione. ad ap- 
prendere le lettere e le lingue ; perchè Essa 
scriveva con molta proprietà non solo in ita- 
liano , ma in francese , in inglese ed in tede- 
sco , e ne conosceva e ne gustava gli scrittori 
più reputati. Le cognizioni poi delle cose na- 
turali le eran carissime , e vi si applicava con 
profitto uguale all’ amore ed alla perspicacia 
che vi recava. Appresso si metteva a piano- 
forte , quale sonava con molto sentimento e 
maestria ; e quindi a disegnare , e disegnava 
e dipingeva con grazia. Finalménte si dava a 
somiglianza della donna forte dal Savio de- 
scritta (Prov. 31. 13.) ai domestici lavori , e 
quasi dimentica del suo real nascimento non 
avvicendava il lavoro ai riposati intervalli: 
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come se col IVuUo delle sue piani dovesse 
regger la viU , o tracciar le vie tutte e gli iu- 
gegni di una domestica economia sollecita ed 
operosa d’im lavoro in altro consigliatamente 
si aggirava ; talché una sua damigella cH>e a 
dire maravigliando , esser peccato che nata 
fosse da un Re , potendo volgar donna , e di 
mediocre fortuna» coll’assiduo lavoro crescere 
e , prosperare la famiglia . ,Ma ciò che impre- 
ziosiva in Cristina quelle lunghe, ore spese 
sopra varie opero di ago o di màglia » era 
r intendimento benefico a che le indirizzava il 
più spesso. Perciocché se intendeva ad opere 
più grossiere di calzo o di veste vulgari , esse 
dpvcanò servire a vestirne povere fanciulle , 
od orfanelli ; se vi recava quella maestria di 
ricami , in che era valentissima , i peregrini 
lavori erano venduti a giusto prezzo ; senza 
che so ne sapesse l’ autrice v^per s,occorrere di 
quel valsente i poverelli. • ‘ 

Ma benché la benedetta desse puntualmente 
i tempi assegnati allo studio ai lavori mulie- 
bri’, il suo più caro inlcrtenimCnto nelle ore 
libere si era nel leggere libri di pietà , vite di 
Santi , e specialmente delle Sante ' Vergini : 
leggendo [K)i le storie della Chiesa , piangeva 
delle persecuzioni di questa e dei suoi affanni, 
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c godeva e. giubilava de’ suoi trionfi copie ci 
narrano i processi. E pcrchà non le pareva 
forse di avere tutto il tempo clic desiderava 
per queste pietose' letture, vi attribuiva ezian- 
dio quello che ogni mattina erale assegnato 
per y acconciatura di capo , durante la quale 
Essa , quand’era donzella nella reggia paterna 
leggeva G y imUazione di Cristo , o qualche 
vita di Santo. Cosi cingeva di util siepe il suo 
cuore .già divenuto un orto chiuso, ed una- 
fonte segnata. . 


c A VI 

1 


Amore della Principessa Maria Cristina verso l’angusta di Lei 
Madre: suo dolore in vederla estinta, e sua rassegnazione aidi- 
. vini voleri, 

Ognuno non ignora che lo Spirito Santo 
nell’Ecclesiastico al capitolo settimo obbliga 
i figliuoli ad amàre i genitori cosi dicendo- 
« Figliuoli rammentatevi che senza de' vostri 
« parenti non sareste affatto nati r convicn 
« perciò che rendete loro secondo quelle che 
« venne fatto per voi ». Memore di questo 
santo precettò' la Reai nostra Principéssa 
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Maria Cristina non mancò affatto a questo co* 
mandamento ; anzi ben può dirsi , che niuno 
più di lei ne satisfece a’ doveri. In- Ibtlo, 
qual figlia più riconoscente , più amante della 
Reai genitrice? Giovanotta stando in Genova 
colla madre , perchè questa era per lo pili in- 
fermicela , si riduceva a non uscir quasi di 
casa in tempo d’inverno , e nella està in car- 
rozza coi cristalli chiusi; tale era il suo amore 
per la madre. Tanto era l’amore cKe.le por- 
tava , che un giorno , attesa l’ umidità del 
tempo la pregava con calore a non scendere 
a passeggiare nel Reai giardino, e perchè 
r augusta sua genitrice non si arrese alte sue 
preghiere, Ella ne pianse amaramente per 
tema della di lei salute. Piena di tenerezza 
non ebbe mai cuore di divellersi dal fianco di 
lei , vedovata dell’ augusto suo compagno , e 
priva delle altre figlie chiamate , come di- 
cemmo, a varii Troni d’Europa. Il di lei 
pensiero altro non era , che quello di tergere 
industriosamente alla desolata madre fino al- 
l’ultima stilla il pianto sugli occhi; la' sua 
cura altro non era , che quella di farle sentire • 
meno amara la coppa del dolore, che già l’era ' 
comune pel già spento esemplarissimo geni- 
tore. E ben diè Ella a divedere questo suo 
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grandissimo amore verso la sua augusta ge- 
nitrice, quando molli potentati dell’ Europa 
consapevoli delle di Lei chiarissime virtù bra- 
mavano d’ impalmarla , ed essa insensibile ai 
prestigli di diverso e più splendido stato per 
ben tre volte rifiutò e sposo e trono. E qui 
non voglio tralasciare la cagione che a tal ri- 
fiuto r indusse. Non fu certamente un mal lo- 
cato amore , nè naturale avversione , o scon- 
venevolezza di sposo ; ma solo un delicato ri- 
guardo verso la maggior sorella Maria Anna 
Carolina colla quale passò la più gran parte 
deir età di fanciulla : con che non faceva che 
secondare il suo desiderio , quale era quello 
di non staccarsi dal fianco della madre. Per 
questo nulla stimava il trono, nudala reggia, 
e nulla le lusinghe del fasto e del potere. 

Domandata, infatto, ben due volte in isposa 
prima che si collocasse la predetta sorella 
Maria Anna Carolina , rispose che ciò non 
avrebbe fatto giammai , se prima le nozze di 
sua sorella non si fossero celebrate. Impal- 
mata poi Maria Anna Carolina , sorella mag- 
giore di lei in età , ma eguale in virtù , con 
Ferdinando allora Re di Ungheria e poi Impe- 
ratore del Regno austriaco ; tosto l’ ottimo au- 
gusto nostro Sovrano Ferdinando II , di felice 

Vna di maria Criilina 4 
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ricordanza, si fece a domandarla in isposa; ed 
Essa si negò per non lasciar, sola nei giorni 
della vecchiezza, cd in inai ferma salatela 
genitrice. Per la qual cosa rivolta alla madre 
cosi le andava ripetendo : c Ah ! cai’a madrCj 
« e tìome avrò io cuore di lasciarti? E qual 
« momento mi correrà felice lontana da te? 
« E qual grandezza qual piacere potrebbe più 
« di te essermi accetto? Se cedes.ti le altre 
« vive immagini cheli restarono del mioper- 
• . 0 dutogenitore, potrei anche io abbandonarli, 
« e rinnovellandoli il dolore del perduto con- 
« sorte , involgerli in una seconda vedovan- 
«t za? » e ben cosi dicendo rinunziava di se- 
dere in trono consorte di un giovane Re, giu- 
sto, clemente, della Religione scudo, amator 
della gloria , proleggilor del sapere , qual fu 
l’ottimo nostro Re Ferdinando II. 

, Ma mentre Ella già Iraea sola i lieti suoi 
giorni insieme colla Reale augusta sua geni- 
trice, delizia del suo cuore, ed unico ot- 
bietto del filiale suo amore, Iddio la recò sul- 
r aspro monte della mirra per dissetarla di 
fiele, ed inebriarla d’amarezza. Questa ma- 
dre dolce, saggia, tenera, affettuosa, grave- 
mente s’ammalò , che poi in tre giorni, di 
vivere fini. L’amorosissima figlia vedendola 
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ili sì gravosa^ infermità non voleva omellere 
quegli ulTìzii di pietà clic deve un figlio ai 
suoi genitori ; voleva starsi la notte a canto 
del suo letto. Temendo Essa che la preghiera 
porta di propria bocca non sarebbe stata 
esaudita , chiamò la sua camerista madama 
Negro ( e fu la vigilia in cui f inferma mori ) 
e le disse — « Madama fatemi un piacere — » 

« Ohi Altezza — Le rispose — Non son ca- 
« pace a tanto — Si , lo potete — Dite a 
« mammà che mi permetta di passare con voi 
« questa notte vicina al di lei letto » Per 
- ubbidire all’ umile sua preghiera si portò 
dalla madre, e chiaramente l’espose ij desi- 
derio della figlia, ma la madre le rispose 
— t No noi permetto, perchè Cristina è trop- 
« po giovane , e soffrirebbe troppo — Quin- 
« di soggiunse — Oh come la mia Cristina è 
« veramente di buon cuore ! » — In ciò sen- 
tire la serva di Dio , sebbene ne provasse 
grandissimo dispiacere , si rassegnò piena- 
mente piegando il capo alla volontà della 
madre. - / 

Intanto da notte del giorno véntinove marzo 
deiranno 1832 la morte tolse la vita alla ve- 
dova Regina Maria Teresa, e la nostra Maria 
Cristina vldesi nel più bel fiore dell’età tutta 
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sola e clerolilta. Adunque in sentirne dalla 
marchesa S. Giorgio , e dal suo Direttore di 
coscienza Padre Terai l’infausto annunzio» 
restò colpita talmente dal dolore che Jln d’ al- 
lora ebbe non poco a soffrire nella delicata 
sua fibra e nella salute. Trafitta da si crudele 
colpo piangeva , e piangendo volgeva gli occhi 
al cielo, e diceva. « Io son cattiva, Dio vuole 
cosi — Sia fatta la volontà sua » . E benché 
sentiva assai vivo lo stimolo del dolore , nè vi 
era cosa che di tal perdita la rinfrancasse, 
pure trovava sollievo nel pregare e far pre- 
gare, nell’ informarsi delle circostanze della 
morte, e cercare nella memoria delle virtù 
della madre un sollievo al grave dolore che 
r affliggeva , perchè alla morente non si pote- 
rono amministrare i santissimi Sacramenti. 

« Non so , essa diceva , come si abbia da 
« alcuni orrore nel ritornare alla memoria le 
« salme de’ loro estinti: io per me vi trovo 
« tutta la consolazione » . Per questo come le 
domestiche mura fossero divenute per lei una 
difficil palestra , non si appartò , non si ri- 
mosse per torcer lo sguardo da quella scena 
si lugubre ; ma dritto slanciossi intrepida in 
una stanza contigua all’ oratorio, ove giaceva 
la defunta sua madre , ed ascoltando i flebili 
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uffici! di espiazione, che le prestava la pietà 
de’ sacrati Ministri del Signore, porgeva anche 
essa fervide preci all’Altissimo per quell’ ani- 
ma eletta. Se non che avuto termine le sacre 
preci , la serva di Dio desolata ed afflitta co- 
me era si rivolse al Padre Terzi , padre del- 
r anima sua, e compagno sempre fedele, gli 
disse queste parole. < Padre mio ora io mi 
« sono rimasta tutta sola , spero che Ella al- 
t meno non mi vorrà abbandonare » . Queste 
parole squarciarono il cuore al buon Ministro 
del Signore , il quale colle lagrime agli occhi 
le promise, che mai cortamente l’avrebbe la- 
sciata , come di fatto fece. 


c A I*. YH 


Come la Reai Principessa Maria Crisiina dldiiara farsi Religiosa 
claustrale , ed invece sposa il Re Ferdinando 1 1 , e recasi da 
Regina in Napoli. 


Mancato alla nostra venerabile Maria Cri- 
stina il padre; dileguatesi dal suo fianco l’una 
appresso dell’ altra le dilette sorelle ; da ulti- 
mo venutole meno il più caro conforto che 
avesse nell’ affettuosissima genitrice , da lei 
amata quanto una innocente^ e virtuosissima 
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fanciulla può amare chi colla vita diulle per 
l’esempio e per la santa educazione, ogni 
cosa ; può dirsi che essa si trovasse , nel ri- 
gore della parola , solitaria , derelitta , senza 
consiglio ed esperienza del mondo. Adunque 
pensava d’unirsi con una delle tre maggiori 
già maritate Sue sorelle ; ma piena di saggez- 
za com’ella era, trovò che ciò a lei non con- 
veniva — Non sta Lene, diceva tra se e se, 
che k) vada presso la sorella di tutte maggio- 
id, r Arciduchessa d’Austria, e Duchessa di 
Modena Maria Beatrice. Essa ha due figli 
ancor giovani , e ad un di presso della mia 
età , coi quali non mi sta bene di convivere 
nella stessa casa , e trattenere familiarmente 
come inevitabile mi sarebbe. L’altra mia so- 
rella^ eh’ ò Duchessa di Lucca si tiene poco 
fissa in un luogo , e spesso deve viaggiare or 
qua , or là : anche questa vita girovaga a me 
non piace. La gemella sua che è alla corte 
d’Austria quale Bcgina d’Ungheria non ò pa- 
drona delle cose di casa, ma dipendente dai 
suoceri le LL. MM- l’Imperatore Francesca 
primo , e l’ Imperatrice Carolina Awjusla di 
Baviera ; il perchè non voglio alla stessa recare 
imbarazzi jier la mia persona. Se adunque 
presso le mie ■sorelle non posso andare, ini 
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troverò io altra casa. Un chiostro sarà la mia 
corte , é le Religiose le mie sorelle; E così 
deliberato in se stessa, apre il suo divisamente 
al suo consigliere di coscienza P. D. Giovan- 
ni Battista Terzi, ed, a lui dichiarava essere 
sua ferma risoluzione di rendersi religiosa 
presso le Sagmme/ilavie , le quali vivendo in 
una cohtinua adorazione di Cristo in Sacra- 
mento emulano in ten’a l’ uffizio degli Angeli 
in Cielo, qui stani ùt circuilu thrpni et ado- 
rant Deum (Apoc. VII. II.) ' • 

■ Qui' è a notarsi che da un pezzo condu- 
ceansi segretamente, fra la corte di Napoli, e 
quella di Torino , efficaci pratiche pel matri- 
monio di Maria Cristina di Savoia coll’ ottimo 
defunto nostro Re Ferdinando II. di felice-ri- 
cordanza. Or inteso, il Padre Terzi, Olive- 
tano , il pio desiderio della sua diletta Prin- 
cipessa di professare la vita claustrale, ab-' 
bracciata già da altre Principesse di Savoia , 
cercandosi una nuova famiglia in qualche 
claustro solitario per vivere, nascosta al mon- 
do, solo a Dio, fra il celeste olezzò dei gigli e 
delle rose del suo giardino, illuminato dallo 
Spirito Santo lo disse , senza più — Lo stato'- 
Ch’Ella vuole eleggere, è uno stato arduo e 
tale che richiede grandi virtù , ed una speciale 
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vocazione di Dio , ed io penso che questo non 
sia lo stato che Iddio vuole da Lei , ma credo 
piuttosto che piaccia al Signore che Ella ac- 
cetti il partito presentato , e che consoli il Re 
Ferdinando II con una risposta affermativa. 
Non vi volle più altro. Una insigne umiltà , 
per cui credette molto davvero non avere in 
se medesima le virtù necessarie allo stato re- 
ligioso , venne a confortare un’ardua ubbi- 
dienza : ed essa non oppose difficoltà alcuna , 
ma per alquanti momenti si tenne immobile , 
composta , raccolta in se ; e dopo qualche 
tempo si arrese alla voce del ministro del 
Signore, accettando di essere sposa al Re delle 
due Sicilie Ferdinando IL 

Noi non sappiamo per quali motivi l’ uomo 
di Dio parlasse in quella guisa ; ma sappiamo 
benìssimo che in quelle parole si compiva un 
sacrifizio , che avrebbe rilevato agli occhi, 
delle moltitudini il trono dei Re , ed in un 
tempo non lontano avrebbe asciugata dagli 
occhi della cattolica Chiesa una lagrima. In 
tempi di fede la santità rifulse sul trono dei 
Re e nelle aule delle Reggie altrettanto e forse 
più ancora, che nei casolari dei poveri e nello 
umili celle dei religiosi. L’Italia, la Francia, 
la Spagna, l’ Alemagna, ringhilterra, la Sco- 
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zia, l’Ungheria, la Danimarca diedero tanti 
Santi alla Chiesa , Re e Regine , Principi e 
Principesse reali, che, avuta ragione dello 
scarso, numero di coloro che seggono a queh 
r altezza, le famiglie regnanti ne diedero più, 
che non qualunque altra condizione della vita. 
Ed era bello , stupendo spettacolo che conso- 
lava la terra e rallegrava il Cielo il vedere 
collocati sugli altari quegli eroi e quelle eroi- 
ne , cui i popoli avevano riveriti ed ammirati 
sui troni. A questo dicemmo noi essere stata 
da Dio ordinata la parola del suo ministro e 
la docilità della fanciulla che con tanta fidu- 
cia raccoglieva. 

Accertato dunque il virtuosissimo Sovrano 
Ferdinando II dell’accettazione della serva di 
Dio , tosto prese tutta la cura di farla sua.. 
Laonde spedi a Torino per fare in suo nome 
r inchiesta formale della mano di Cristina , 
sua Eccellenza il Duca di Corigliano D. Filippo 
Saluzzo già Tenente Generale de’Reali eser- 
citi , il quale si mostrò efficacissimo in tanto 
affare. Conchiuso il contratto colle diploma- 
tiche formalità, corse il predetto Regnante 
Ferdinando II egli medesimo a Genova ad 
impalmarla. Ma l’egregia Reale nostra Prin- 
cipessa rifiutò di celebrare il gran Sacramento 
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nella Cillà , dicendo : t che non era conve- 
« niente all’ amor di figlia far lieta festa in 
« quel luogo stesso dove si ricordava aver già. 
« perduta la più cara ed amabile persona che 
« aveva , la Genitrice » : E perciò quel santo 
nodo, queir avventuroso imeneo, quel sacrato 
rito nuziale si strinse nel sacro delubro di 
Voltri , non lungi da Genova , e precisamente 
nella Chiesa del Santuario di nostra Signora 
dell'acqua santa, per sua Eminenza il Car- 
dinal Morozzo Vescovo di Novara il ventuno 
novembre milleottocentotrentadue. Qui non 
vogliamo lasciare di riferire che il detto San- 
tuario fu nell’anno seguente milleoltocento- 
trentatre dalla venerabile Serva di Dio deco- 
rato di un bellissimo ostensorio di vermiglio , 
c di oro, e di gemme. Annodati i giovani 
sposi si trattennero in Genova sino al giorno 
ventisci novembre , ed in tutti quei giorni , i 
genovesi di mattina e di sera altro non face- 
vano che parlare della nostra Maria Cristina , 
e tutti ad una voce dicevano alle persone 
eh’ erano venute al seguito del Re di Napoli 
per riceverla e farle onore — « voi Napolitani 
a stimar vi potete pur troppo fortunati , per- 
« chè la Dio mercè avete avuta una Regina 
« eh’ è un angelo, di bellezza e di bontà ». Ed 
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in ciò dire piangevano pel dispiacere di do- 
verla pwdcrc. Ma mentre tutte le persone 
della Corte sarda si attristavano per la per- 
dita che facevano di si buona e santa Princi- 
pessa , il Re della nostraì Najtoli lieto e fQsle- 
vole già si allestiva per condurla seco a re- 
gnare. Infatti i novelli sposi il giorno ventisei 
novembre si accomiatarono dai loro parenti e 
col rispettivo lor seguito s’imbarcarono nella 
reai fregata di questa Capitale chiamata Ma- 
ria Isabella, accompagnata per maggiore ono- 
re e sicurezza dalle fregate sardo il Carlo Felice 
e \ Euridice, a da due altri legni appartenenti 
al Regno delle due Sicilie il Pacchetto Leom^ , 
e ii Brick r.4(/!«7a che giunsero la mattina 
seguente , dando fondo nella nostra rada il 
giorno trenta allo due e mezzo pomeriduinc. 

La vista della Reale flottiglia per la fama 
precorsa , pose in movimento tutta la popola- 
zione di questa Capitale del Regno , e a mal- 
grado del tempo che era piovoso , una folla 
grandissima si adunò nei luoghi sporgenti al 
mare ; mentre la moltitudine recavasi sul mare 
stesso in numerosissime agili barchette, viva- 
mente festeggiando intorno a’ legni un arrivo 
si desiderato e si lieto. Il cannone "de’ castelli 
e quelli de’ forti del golfo salutarono con tiri 
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di letizia la squadra che conduceva l’augusta 
coppia. Quella rispondeva alle loro salve, e il 
festoso rimbombo gratamente avvivava la co- 
mun gioia. Le musicali bande facevano echeg- 
giar l'aria di ‘dolce contento. Intanto sua 
Maestà la fu vedova Regina Elisabetta già 
esternava loro sentimenti di domestiche e care 
affezioni ed invocava per la novella sposa e 
Sovrana Maria Cristina benedizioni più elette 
di quelle che piovvero sul capo di Sara quando 
sposossi a Tobia. Maria Cristina , sebben nel 
fiore degli anni , ornata di forme avvenenti , 
cinta di avventuroso serto , piegò il ginocchio 
innanti a Elisabetta e pronunziò le seguenti pa- 
role : « a me fece Regina la circostanza , a te 
t lo fece la natura ; quindi tu sarai la madre 
« e Regina, ed io la figlia > . Finalmente dopo 
d’aver dato ai fratelli tutti e sorelle del Re un ^ 
caro abbraccio , ed ivi ricevuti gli omaggi dal 
Ministro Segretario di Stato della guerra e 
marina, dal Comandante generale delle armi 
al di qua del Faro, dai Capi di Corte, c dai 
Generali tutti della Reai Marina andò a divi- 
dere con un Monarca di lei degno uno dei 
più bei troni che sien mai sortiti io Europa , 
sotto un clima de’ più amabili che sien rischia- 
rati dal sole. 
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CAP. Vili 

t 

L’ augusta Sovrana Maria Cristina venuta qui in Napoli ebbe a 
prima sua cura di recarsi al Duomo per rendere grazie a Dio ; 
il popolo la vede ed esulta per la gioia. 


Arrivata salva ed incolume nella Capitale 
del Regno la nostra augusta virtuosissima 
Sovrana Maria Cristina , la principal sua cura 
fu quella di seguir la pietà de’ Reali suoi an- 
tenati , incominciando dal cielo le sue opere ; 
volle il giorno seguente al suo arrivo , cioè il 
trenta novembre del milleottocentotrentadue , 
prima d’ogni altra solenne cerimonia, recarsi 
al Duomo per rendere grazie al Datore di 
ogni bene del santo felice nodo che stretto 
l’aveva il cuore con un virtuoso e giovane 
Re. In questa occasione, siccome la prima 
entrata dell’ eccelsa augusta Sovrana nella 
Reggia fu da incognita , cosi l’ affettuoso be- 
nevolissimo Monarca quasi mostrar volle al 
diletto suo popolo la Reai compagna che egli 
avevasi eletta, e l’amabil Regina seco venuta 
a seder sul trono ; e questo maggiormente 
accese il desiderio di veder la nostra Maria 
Cristina. Mai popolo più folto fu veduto ac- 
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correre la prima volta che comparve andando 
alla Chiesa mag^dore, per vederla, ammirarla 
e benedilla. La strada per la quale si avan- 
zava era tutta ingombrata dalla moltitudine 
della gente. Le finestre ed i balconi adorni 
bellamonlt^ di arazzi reggevano appena -aU im- 
mensa calca degli spettatori. Apparve la Reai 
Donna, e ne.ll’ apparire, non solo al volto , 
ma alla dolcezza, -olla grazia ed alla Maestà', 
che si facevano contrasto, parve agli occhi di 
tutti un Angelo venuto dal cielo. Pertanto 
innalzossi una voce di ripetuti applausi: chi 
tributava ossequiosi gli omaggi : chi alterna- 
va con trasporti di gioia i nomi di Ferdinan- 
do e di Cristina: chi innalzava le mani al 
cielo e faceva voti per la loro prosperità : ogni 
sguardo era fisso su gli augusti novelli Sposi : 
ogni palpito di cuori era ad essi rivolto : ogni 
bocca era intenta a celebrare la scelta che 
l’aveva annodati. Devoto lettore io qui mi 
arresto, perchè non ho espressioni bastevoli 
a potervi rappresentare l’inondazione della 
gioia ed allegrezza del popolo circostante ; la- 
scio adunque a voi tutto il pensiercr d’imma- 
ginarvelo. Voglio però dirvi soltanto che alla 
commozione generale si commosse anch’ Elssa 
l’augusta Sposa: per questo un ingenuo pu- 
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dore le inaslrò le gote. Adunque Ella passava 
a fianeo del suo Sposo , io non' so se ignara o 
stupita delPammirazion circostante : bella più 
per le virtù che per altro. .Cosi distinta, cosi 
ricca di tutti i doni , che la grazia e la na- 
tura, può concedere ai desideri! degli uo- 
mini, nel maggior TÌgor della salute, nel più 
bel fiore degli anni Ella andò a smontare 
presso la porta maggiore dell’Arcivescovado. 
Entrata con tuttodì maestoso corteggio nella 
Cattedrale , tosto fu - esposto il sagramentato 
Divino Signore , e poscia mtùonato V inno 
Ambrosiano, quale cantato, f illustrissimo e 
reverendissimo Vicario capitolare D. Michele 
Canonico Savafese impartì la santa bene- 
dizione , essendo quella sede Arcivescovile 
già vuota e vaèante per la morte avvenuta 
delf Eminentissimo Cardinale Arcivescovo 
D. Luigi Ruffo Scilla. Fu tanta la compostez- 
za , la divozione , la modestia con cui la gio- 
vane Sovrana assistette a tal funzione che tutti 
i circostanti ne restarono sommamente edifi- 
cati. Chiuso por nel santo tabernacolo il San- 
tissimo, fu l’augusta Sposa condotta nella Reai 
cappella del tesoro a baciare il Sangue del 
Principal nostro Protettore S. Gennaro,. e di 
là novellamente nel reai' cocchio per q'uella 
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slessa strada onde era venuta, tornò alla Reg- 
gia accompagnata dalla esultante voce del 
popolo , che non mai cessava di ammirare 
quella decorosa maestà di volto temperato da 
rara grazia di benigna dolcezza che risplen- 
deva nella nostra eccelsa Sovrana Maria Cri- 
siina anche più dello scettro e del manto di 
porpora. 


CAP. IX 

Assisa l'augusta Sovrana Maria Crisiina sul Trono mostrò in ogni 
rincontro di essere in lutto sommessa al suo Sposo , e di avere 
in mira la di Lui gloria. 

Divenuta la venerabile Serva di Dio Maria 
Cristina tenerà moglie, e saggia Sovrana, tòsto 
si diè fino dai primi giorni a farsi praticamente 
conoscere, che nulla più le stava a cuore, 
giusta l’aureo dettato del Dottor delle genti 
S. Paolo trasmesso agli Ebrei , che di piacere 
al marito. Quindi novella Placilla a Teodosio 
sottoposta, fu veduta sempre ai fianchi del suo 
Sposo vicina , sempre di Lui sollecita , della 
virtù di Lui — ammiratrice sempre costante. 
Quindi non mai importuna , non mai amara , 
disdegnosa non mai; anzi al solo udirne il 
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uome si vedeva esultar dal contento , ravvi- 
varsi le rose del suo sembiante , e riderle ne- 
gli occhi un cotal riso di virtù e d’innocenza ; 
e tutta si beava in riguardarlo , in ragionar 
con Lui. Per questo era poi così ubbidiente 
ai cenni del Re che lasciava tutto quando si 
sentiva chiamare. Stava una mattina la ve- 
nerabile Serva di Dio Maria Cristina facendo 
la sua colezione , quando senti la voce del Re 
che la chiamava ^ Essa istantaneamente la- 
sciolla , ed a passo veloce corse ad eseguire i 
suoi ordini. Oltre a ciò era tanta la sommis- 
sione di Lei verso T augusto suo Sposo che 
ovunque tendeva l’arbitrio del Re là tosto 
piegavano i voleri cfella nostra Regina. Infatti 
(dice un testimonio giurato) « crasi ella un 
« giorno di tutto punto vestita ed ornata, 
« quando giunse il Re , e mostrando di non 
« piacergli quell’abito e quella toletta, incon-- 
« tanente si svesti e cambiò toletta ed abito » . 
In somma nulla faceva a suo talento , ma in 
tutto era affatto dipendente dai cenni dello 
Sposo. Il suo cuore era interamente per lui ; 
non gliene furava un sospiro, non gliene di- 
sviava un benché menomo affetto. Ne studia- 
va l’indole , le passioni , il genio , le tenden > 
ze, c ne faceva l’unica sollecitudine. L’amore 

VUa di Maria CtiUina S 



— 06 — 

in Lèi non iscemava il rispetto, non oltre- 
passava il pudore , non rallentava la tenerez-, 
za. Consacrava al Consorte, o^i moto del- 
l’anima, -ma non gli sagrifìcava la motrice 
virtù. Tal delicato ,e virtuoso diportarsi le 
■ acquistò sul Re uri impero d’amore quasi su- 
premo. 

Ma oltre di tanta sommessione , che la ve- 
nerabile augusta Sovrana mostrava all’amato 
suo sposo , gli richiamava alla mente quelle 
massime che avevan di mira la sua gloria e 
la sua grandezza , e che riguardavano il bene 
e' vantaggio del Trono, e del Regno (Deut. 
17. 19.). R Sovrano, Ella sovente gli ripete- 
va, deve studiare continuamente l’eterno co- 
dice della santa divina legge , per apprendervi 
a temlere Dio suo Signore , e per osservare i 
precetti e i riti, che vi sono prescritti e coman- 
dati. Egli disperde ogni male colla sua pre- 
senza , quando nel .suo Trono si appella alla 
sua coscienza, e giudica se stesso (Prov. 20. 
28.). R Re saggio e prudente annienta e di- 
strugge i pravi consìgli degli empii , e stende 
su di essi r arco terribile della rovina e della 
perdizione (Prov. 20, 26.). Avrà un trono 
stabile e fermo se sarà fondato sull’ amore 

de’ popoli , e se giudicherà de’ popoli con ve- 
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rità e giustizia (Prov. 29. 14.). E finalmente 
per compiere a dovere l’ augusto suo mini- 
stero deve difendere l’innocente, e liberarlo 
dalla violenza, e dalla forza dell’oppressore 
(Oerem. 22. 3.). Queste ,- ripeto , le erano 
massime , che ad un I\e si pio una Regina 
altrettanto pia richiamava al pensiere , e que- 
ste le verità salutari , che di sì buon padre, 
una madre egualmente buona imprimeva pro- 
fondamente nel cuore. ' - 

CAP. X 

Come r augusta Sovrana Maria Crisiina da Napoli portossi a Roma 
per assistere alle funzioni della Settimana Santa 


L’ augusta rinomatissima Roma che aveva 
accolta nella tenera puerizia la nostra eccelsa 
Sovrana Mimia Cristina dentro le sue mura 
colla solennità delle sue sacre cerimonie , 

I 

colla pompa delle sue feste , colla maestà dei 
suoi Pontefici , le scolpi nella belbanima sen- 
timenti di filiale e santa venèrazione per la 
vera chiesa di Gesù Cristo , madre unica ed 
universale de’ fedeli , che immobile tra i ri- 
volgimenti de’ secoli , e tra le vicissitudini 
d^li imperi abbraccia nel suo seno i popoli 



— es- 
tuili della terra. Cresciuta quindi negli anni, 
sempre eguale a se stessa, serbò in ogni tempo 
questgi stessa venerazione per la casa di Dio. 
Per questo non Contenta d’aver Ella per ben 
due volte , come dicemmo nel quarto capitolo 
di questa storia , da Principessa vedute nel- 
l’alma Roma le chiesastiche funzioni, volle 
andie da Regina per un’altra fiata esservi 
presente. A tale oggetto adunque la notte dei 
diciannove Marzo del mille ottocento trenta-, 
quattro in compagnia dell’augusto suo Sposo 
Ferdinando li di felice ricordanza , partissi 
dalla nostra Napoli , e il giorno venti alle sei 
pomeridiane giunse nella Capitale di tutto il 
cattolico mondo , e scelse per sua abitazione 
l’albergo Martignoni. La venerabile serva di 
Dio dopo d’ aver passato il giorno ventuno as- 
sieme col Re suo Consorte, osservando le 
grandezze, magnificenze e antichità di Ro- 
ma , che ogni di traggon tanti forestieri anche 
da rimotissimi paesi ad ammirarle, si recò 
verso la sera privatamente a far visita a sua 
Santità che l’accolse con ogni amorevole 4i- 
moslrazione , e quantunque usasse la Santità 
sua ogni sforzo per impedire, volle nondi- 
meno curvarsi amorosa e divota a baciargli 
il piede. 
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Giunta di poi la domenica delle palme il 
sestodecimo Gregorio tenne cappella papale 
nel palazzo Apostolico Vaticano , e la nostra 
immortai Regina Maria Cristina in una tri- 
buna separata assistette con singoiar divozio- 
ne air augusta e santa cerimonia. 

Ne i seguenti giorni della Settimana santa 
in tutte le funzioni che allora il sommo Pon- 
tefice Gregorio eseguì nella Cappella Sistina 
la nostra Maria Cristina si diportò a canto 
dell’augusto suo Spose come cresciuta negli 
anni , cosi del pari nel devoto fervore. Di- 
fatti , in quei dolorosi giorni in cui Santa 
Chiesa rimembra i patimenti e la morte igno- 
miniosa deir universale Riparatore del genere 
umano , fu osservata da tante illustri matrone 
romane , non superba di sua grandezza , ma 
di umiltà ripiena, genuflessa innanzi all’al- 
tare , col capo chino innanzi alla gloria del 
Santuario. Fii veduta meditare con tanto fer- 
vore i fatidici canti de’ Profeti , che pronun- 
ziavano e lamentavano la uccisione del Giu- 
sto, dell’ Agnello immacolato , dal cui inno- 
cente sangue furono lavate le colpe di un 
mondo intiero. Ma quello che è più a notarsi 
si è, che Élla nel di che ricorda l’ultima cena 
del Signore con lanta Religione fu veduta gi- 
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rare per le Chiese di Roma senza corteggio 
veruno ; prostrata delle ginocchia ascendere 
que’ venerati gradini, che ima pia tradizione 
ci attesta santificati da’ piedi, e aspersi del 
sangue dell’Uomo Dio, e farsi ministra e serva 
de’ poveri nel Santo ricettacolo de’ pellegrini. 
Terminate nell’ alma Roma le -chiesastiche 
funzioni della settimana santa , e dovendo 
l’augusta nostra Sovrana Maria Cristina di 
là partire e ritornare in Napoli , spinta dalla 
pietà e religione che tanto la distingueva , si 
fece ad acquistare un buon . numero di devo- 
zioni onde farne grazioso regalo a tutte le 
persone addette al suo servizio , come in ef- 
fetto arrivata alla Reggia di Napoli (1) che fu 

{{) Napoli, bellissima, CiUà d’Europa, capitale dol regno del- 
le due Sicilie, assai popolata , molto mercantile. Giace. questa su- 
perba metropoli rivolta a mezzogiorno ed a levante sul pendio di 
una catena di colline oltrcmodo deliziose. E d' appresso le scorre 
il Sebeto: ' 

t quanto ricco d’oner povero d’ onde » 

Il Sannazaro, G io. Francesco Sanfeiice, il cavai ier Marino, il 
Bernini, Giovanni Battista Vico, Giovanni Abriosi, il celebre Bop- 
rclli, il Genovesi, Salvator Rosa, l’Abate Solimene, Luca Gior- 
dano, Santo Alfonso, e molti altri uomini insigni ebbero qui iloro 
natali. -y .■ 

A questa Cittì fortunata fu prodiga la natura di tutti i suoi doni: 
delizioso ed ameno n’è il clima; il cielo vi à quasi sempre puro c 
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il giorno quattro Aprile del milleottocento- 
trentaquattro , tosto loro le distribuì. 


sereno; l'aria vi è salubre c libera, c non si scniono.mai gli csirciiii 
del caldo e del freddo. Il suolo è di. una maravigliosa fertilità', c vi 
si fanne in ogni anno sino a tre successive raccolte. Non vi mancano 
mai fiori anche nel forte deirinverno. Tutto invita a vivercc go- 
dere in quest’angolo del mondo. Partenopecon le sue isole , con U 
suo Vesuvio, colle sue collioe che da ogni banda la circondano, of- 
fre vedute cosi vaglie'^ còsi amene, cosi varie, che l’ anima ne resta 
rapita ed incantata. ■ ’ 

-Nè solamente a rendere la nostra Napoli Città sorprendente con- 
corrono le giocondità tutte della natura , ma ben’ anche ìa sontuo- 
sità delle lettere . delle scienic c delle arti : che per maggiormente 
promnoverlc ed incoraggiarle furono instituitc le tre Accademie, 
ercolanesc di archeologia, di scienze , c di belle arti , riunite in un 
sol corpo espressamente dotalo dalla muniGccnza de' nostri Sovra- 
ni, decorandolo del luminoso titolo- di società Reale Borbonica. Na- 
poli ha una celebre Università degji btudii c diversi collegii, ove 
s'insegnano tutte le scienze ; molte pubbliche biblioteche, cui la 
principale è la Borbonica. Tante bellissime Chiese, delle quali sono 
degne d' ammirazione la Caltredale ove in tre stagioni dell' anno sie- 
gue la liquefazione del Sangue di S'. Gennaro. La Chiesa di S. Do- 
menico, maggiore , la quale ò di struttura gotica, stretta lU nave e 
di grande altezza , ma piena di stucchi belljssimi , pitture e scolturc 
ed estremamente adorna e ricca di varie scolture ed antichi monu- 
menti che la fendano una delle principali della nostra Napoli. La 
Chiesa della Trinità maggiore, quella di S. Chiara ove riposala 
benedetta salma della venerabile Serva d.i Dio Maria Crisiina , 
quella di S. Maria la Nova, quella di S. Malia della Sanità,' ed 
altre. • ■ , 
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C A P. XI 

Come la nostra augusta Sovrana Maria Cristina portossi da Napoli 
a Palermo , ed ivi accolta da quei naturali cun trasporti di una 
gioia universale. 

f 

Ritornata da non guari dall’ alma Roma la 
nostra impareggiabile Sovrana Maria Cristi- 
na , mentre godeva l’ aria salubre di questo 
Partenopeo cielo , e nella Reggia senza va- 
nità, e senza ostentazione, nella purezza delle 
sue opere, agli esercizii di pietà si dava ed a 
questo modo seguiva le massime di S. Elisa- 
betta figliuola di Pietro III di Aragona ; 
l’augusto suo consorte Ferdinando II di fe- 
lice ricordanza pensava mostrarla alla Sicilia 
{ter appagare il desiderio di quei popoli , che 
erano assai ansiosi di vedere l’amorosa lor 
madre. Per questa ragione adunque il giorno 
venti Giugno del milleottocentotrentaquattro 
fattala seco montare sul pacchetto a vapore 
denominato Francesco I spiegò le vele per 
la volta di Palermo (1). All’ avvicinarsi di 

(1) Palermo , Città grande , ì'icea , antica , ben popolala , e molto 
bella di Sicilia , nella Vallo dì Mazara, residenza ordinaria de' Vi- 
ceré. Ila palazzo vcramenlo reale , opera lasciala da’ normanni al- 
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quel' legno che conJuceva la reai coppia a 
quelle sicane spiàgge già cominciò il tripudio 
di quei naturali facendo echeggiar l’ aria di 
festosi evviva. Sbarcati i reali coniugi , il po- 
polo, per la fama precorsa di tante virtù 
dell’augusta Donna, inalzò una voce di be- 
nedizione , in guisa che i vecchi ^ veduto il 
volto di Lei . stimarono d’ aver vissuto abba- 
stanza ; i giovani superbirono di si lieta ven- 
tura ; le màdri traendo esempio dalla letizia 
dei consorti , com le mani al cielo levate , gri- 
darono : a noi sopravviva. Pertanto postisi gli 
augusti Sovrani in una carrozza aperta , col 
solo corteggio del popolo che ad essa' tutto 
festante si affollava intorno, fecero il loro in- 
gresso nella Città per la porta felice , e per- 


r ammirazione de' posteri. La Cappella del palazzo reale ò sin- 
golare monumento , il cui interno aspetto ineptra maraviglia e mi- 
stero. Essa 6 di arclulellura greco^arabo-normanna, e nel ristorarla 
si ebbe la lodevole cura di conservare illeso l' antico. Fondolla il 
conte Ruggieri verso il 1120. La Chiesa del Duomo illnslre mo- 
numento della grandezza d'animo e della pietà dell’ Arcivescovo 
Gualtiero AfTamilio di nazione inglese, fu erotta nel lltl5 sotto i 
munifìceotissiml auspici! di Rè Guglielmo J I. Gli edifìzii pubblici 
le Chiese , le piazze , le strade , le fontane tutto 5 superbo; la fon- 
tana che vedesi nella piazza maggiore della Corte , è stimata la piti 
bella d’Italia. In detta Città' di Palermo hanno avuto ì loro natali 
Giovanniattco'Ciberti, Giuseppe Galeoni, S. Agata, e .Vnlonio di 
Palermo c molli altri uomini insigni per santità c dottrina. 
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correndo la strada Toledo , istantaneamente 
abbellita , si avvicinarono al Duomo. Perve- 
nute alla Cattedrale le lodato Maestà vennero 
accolte da Monsignor Arcivescovo e dal, Ca- 
pitolo , e fu tosto in rendimento di grazie can- 
talo il Te Deuni., Passarono poi le Reali per- 
sone nella Cappella di santa Rosalia, dove 
si diede ad esse a baciare la reliquia della 
santa Patrona di quella Città. 

Risalite in carrozza le lodate Maestà loro 
si diressero al reai palazzo. In quel vasto sito 
era accorsa' da tutte le parti la popolazione, c 
raccolta si era all’ oggetto di poter soddisfare 
alle sue brame ;.e gli amabili Sovrani ricevuti 
gli omaggi dalla folla in quel vasto piano 
adunata , ebbero la compiacenza di mostrarsi 
dai balconi della Reggia , e di corrispondere 
alle sincere dimostrazioni de’ loro sudditi coi 
più graziosi sogni del loro gradimento. Ve- 
nuta la sera la espressione del sentimento 
pubblico si rese evidente nel modo esteso 
e bi'illante come la Città tutta fu illuminata , 
e nella immensa folla di popolo che ingom- 
brava le vie , ansiosa di vedere e di riverire i 
suoi amati Sovrani , i quali per tre sere che 
durò la illuminazione |)cr compiacenza si de- 
gnarono gire camminando pian piano in car- 
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rozza per le .magnifiche strade di quella bel- 
lissima Città. 

In tutto quel tempo che la magnanima So- 
vrana fece ivi là sua dimora la maggior sua 
occupazione fu quella di visitare tutte le Chiese 
e Basiliche e santuari! sistenti in quella parte 
del Regno con tanta divozione , che in ve- 
derla alcuni gentiluomini , che la seguivano , 
prostrata a terra , e tutta raccolta in se stessa 
e’ in Dio, edificatici sommo di tal vista, an- 
davano segretamente rimproverando se stessi 
di non sapere imitare quella si eccelsa e di- 
vota Sovrana. Tra le sue cure fu quella di vi- 
sitare i Monasteri delle claustrali, e trattenersi 
in familiari colloqui! con quelle Religiose, 
facendo ad esse conoscere tutti i • pregi del 
suo spirito e del suo cuore, lasciando im- 
presso un sentimento di rispetto per le sue 
virtù , e di trasporto per le sUè adorabili qua- 
lità, appunto in quei luoghi consecrati alla 
Religione, dove la virtù è abituale , e dove 
le qualità dell’animo esser sogliono le più 
perfette. Tutta la sua premura fu quella di 
vedere tutti i Regali alberghi de’ poveri e di 
essere appieno informata di quanto si appre- 
stava a quei miserabili ^di ambi i sessi per 
cibo e vestilo.' Percorrendo le scuole , gli 
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opilìcii' , e le macchine che ivi esistevano , 
dava a tulli consolazione ed incoraggiamento. 
Tutto il suo impegno finalmente si fu quello 
di sovvenire i poveri , largendo quotidiana- 
mente delle ingenti sómme agli infelici. 

L’ augusta Sovrana dovendo poi di là par- 
tire per ritornare in questa Capitale del Re- 
gno , non è a dire il cordoglio che provarono 
i palermitani a cagione che perdevano una si 
pietosa , e sì benefica Regina. Per darvene 
una picciola idea , vi fifrò solamente ( come 
asserisce un testimonio'di veduta) che in ve- 
derla gire ad imbarcarsi , tutti ad una voce , 
con gli occhi molli di pianto , esclamarono — 
t La Reginella , la Santarella non la vedremo 
più •. Così compianta s’imbarcò per Napoli 
dopo essersi trattenuta in Palermo pel corso 
intero di quaranta giorni. 

c A P. XII 

Infermilà dell’ augusta Sovrana Maria Crisfioa — Sua partenza 
per la Reggia di Caserta — Voti fatti dal popolo per la di Lei 
guarigione — Sue segnalate azioni. 

Non erano che circa tre anni scaduti, dac- 
ché la nostra amabilissima Sovrana Maria 
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Cristina sedeva in quell’ eminentissimo grado 
ove son rivolti gli sguardi di tutti ; dacché di- 
co , viveva nella Reggia di Napoli i suoi giorni 
non circondata dalle adulazioni , non sedotta 
dagli agi, non attaccata al potere, ma. nella 
calma del giusto , adorata dal Consorte , e 
benedetta dai suoi popoli , quando videsi da 
fierissimo malore occupata. In Lei più non 
si sapevano ravvisare i noti vestigii delle pri- 
miere sembianze , le fresche rose del vago 
candidissimo suo volto cominciarono poco a 
poco ad appassire, quegli occhi si vivi e scin- 
tillanti perdettero immantinente l’antico lustro 
e splendore , le disparve il vermiglio dalle 
guance, che rendeva più amabile la sua angc^ 
fica modestia. La forza, il brio, tutto, fuorché 
la sola fortezza dell’ animo , tutto cedé ad un 
crescente languore , e parve come se un se- 
creto veleno le andasse consumando la vita. 
Quindi venne assalita da una tetra malinco- 
nia; né vi fu chi una volta sola vedesse spun- 
tare dal roseo labbro la soavità del sorriso 
senza leggerle nel volto una certa ambascia 
che la opprimeva. Soffriva con eroica costanza 
le pene del morbo crudele , e benediceva la 
mano di Dio, che in quella guisa la visitava. 

Solo però le dispiaceva che talune fiate per la 
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debolezza in cui si raltrovava era costretta , 
suo malgrado, ad interrompere l’esercizio 
de’ suoi atti religiosi coll’ unico e verace Id- 
dio , cui Ella immensamente sopra ogn’ altra 
cosa diligentemente amava. Il male più si 
avanzava, e grande era il timore di tutti. 
Essa solamente non temeva , perchè il suo 
cuore era stretto con Dio. Si consultarono al- • 
r oggetto gli oracoli più accreditati d’ Ippo- 
crale erdi Galeno , e vemie risposto che l’ària 
del bel cielo della Reggia di Caserta (1) era 

(I) CascpU'fc posta sopra una bassa diramazione de’ monti Tifali 
in prospetto della Campania, e consiste in un aggregato di 21 ame- 
nissimi villaggi. Si è resa cbiariisima dopo che in uno di essi , che 
si chiama la Torre, Carlo Borbone fece costruire una magnifica 
Reggia, la quale può stare a fronte a quanto di grande in tal gcnere 
ahbian mai fatto e gli antichi ed i moderni. Ca Torre^ dotta anche 
Caserta nuova, giace in. un deliziosissimo piano,. quasi alle radici 
de’ monti suddetti, M miglia distante da Napoli e G dalla fortezza 
di Capila; Coll’ esser divenuta sempre più sicura la vita civile, dopo 
il XII- secolo gli abitanti da’roonti cran discesi ne’ piani, e l’ antica 
Caserta posta sull'altura venne a disertarsi molto prima che il Vil- 
laggio divenisse sede reale. 

Erchempcrto, cronista do’ principi Longobardi, è il pririio che 
ci- parla di Caserta : Landulfo, die’ egli fratello di Landone Conte di 
Capila Casnm irlam cepit (anno 8G1). Gli eruditi non mancano di 
darle un’antica origine, resa poco certa dalle loro stesse contra- 
dizionì. Il nomedi Casa irla pare che derivi dalla sua situazione 
0 pare che sia nata sotto ì Longobardi , tanto più ebe tiene per pro- 
tettore l’arcangelo S. Michele, del quale cran divolissimi i nostri 
Longobardi cistibcrini. Nel X secolo doveva esser Città cospicua , 
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solo rimedia a malè si perverso. Parli la no- 
stra Maria Cristina per quella contrada tutta 


poiché nell’anno 0G6 fa eretta jn sedo episcopale da Giovanni XI M. 
Oggi Caserta co'ouoi villaggi conta circa 28 mila abitanti. Nel 1810 
fu dichiarata Capitale della provincia, e vi fu trasferita dà Capaa la 
sede dell' intendenza. 

La bellezza e la salubrità del sito invogliarono il Re Caflo Bor- 
bone ad edificarvi non solamente liaa Reggia, manna Cittàancora', 
sebbene quest’ullima, e varie altre nobili idee di quel magnifico blo- 
narca non avessero avuto cfTctto. La scelta felice dell’ architetto , 
che fu jl Yanviteili) più di ogni altra cosa ha contribuita alla singo- 
lare bellezza ed armonia dell’opera. La prima pietra fondamen- 
tale porta scolpito il seguente distico : ' ' . . 

Slel soliuin, domus et sobole» Borbonia donec , 

Ad superos propria vi lapis Aie redeat. 

La Reggia , il soglio e la Reai stirpe regga ; 

Finché la pietra" da sé il Sol rivegga. 

La prima pietea fondamentale del palazzo fu ebn solenne pompa get- 
tata dal Re medesimo il di 20 gennajo 1759 : allorché Carlo passò 
a reggere la monarchia spagnuola era già giunta al piano reale. Fu' 
poi condotto a termine dal figlio Ferdinando 1 V , e poi 1 , che altre 
opere vi aggiunse. • 

U n magnifico viale dalla parte <li Napoli mette in una bella piazza 
ellittica, sulla quale sorge la superba mole del palafzzo. Questa ha 
ne' duo lati due edificii: per quartieri -di soldati di una soda costru- 
zione , ognuno de’ quali ha 792 palmi di lunghezza, 79 di larghezza 
e 62 di altezza con tre piani. La larghezza della piazza tra la mag- 
gior curvatura de' due edifizii é di 1594 palmi ; e tutta la sua su- 
perfìcie di 32 moggia. Il palazzo é di figura rettangofare , ed ha i 
quattro lati -quasi perfettamente esposti a quattro punti cardinali. La 
sua lunghezza da ponente'a levante é di .900 palmi e di 700 la lar- 
ghezza, senza tener conto del risalto delle torri. L'altezza é di 
palmi 143. Le quattro facciate prcseolano l’ ordine composito , che 
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commossa in vedere la Capitale sommersa 
per Lei nella costernazione. Non vi fu pcn- 


poggia sopra un basamento bugnato , e sopra la cornice si vede una 
magnifica balaustrata. L'edificio in generale ha sette piani, in 
ognuno de’ quali sono 37 finestre ne’ lati più lunghi , e 3t ne’ lati 
minori. 

Le delizie cd i giardini presso la Reggia corrispondono alla sua 
bellezza e magnificenza. I giardini sono alle spalle del reai palazzo. 
Tai giardini sono di una immensa estensione, ed inessi'siè in 
gran (urte eseguito il primo disegno di Vanvitelli. Alla .sinistra del 
primo viale vedesi un intreccio di strade all’ombra di maestosi al- 
beri . che formano un delizioso bosco , il quale ebbe origine dal 
tempo degli antichi principi di Caserta , ed era fin d' allora famoso. 
In un suo lato evvi un picciolo castello circondato da un canale di 
acqua f il quale comincia con una cascatina , ed nna gran peschiera 
che ha 1008 palmi di lunghezza e 400 di larghezza, con un iso- 
letta nel mezzo. Tornandosi al gran viale vi si presenta il magni- 
fico colpo di occhio di una superba cascata di acqua , dalla quale 
gradatamenlo sono formate diverse peschiere e fontane. La prima 
fontana è detta de’ Delfini, nella quale termina una peschiera tutta 
cinta di ferri, lunga 4800 palmi, larga 103. La seconda ài Eolo 
presenta questa divinità in atto di sprigionare i venti alle preghiere 
di Giunone, ed è la più ricca di statue di qualunque altra fontana 
di Europa , ma non ancora ha avuto il suo compimento. La terza di 
Cerere ornata anch’essa di statue, è preceduta da vasche a grado- 
ni, che formano be' veli di acqua in uno spazio di 1Ì16 palmi per 
lungo, e 6G per largo. La quarta finalmente di Venere e di Adone 
è preceduta pur essa da vasche a veli di acque. SI lungo corso di 
acqua ha portato la necessità di costruire su di esso due ponti , uno 
detto di Ercole , l’altro di Sala. Quest’ultimo è presso la fontana 
di Eolo. 

Si sale dopo delle fontane per una grande scalinata semicircolare 
ornata di balaustre e statue, sopra un vasto ripiano, dal quale si 
gode la gran cascala. Un fiume di acqua si precipita dal mezzo 
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sìerO' che non la segui, non vi fu cuore clic 
non r accompagnò , non vi sono voli die al- 
lora .non facemmo per la (li Lei guarigione. 

1 poveri che la generosa confortava di pane , 
le vedove , gli orfani , i vecchi , cui serviva 
di appoggio , noi tutti genuflessi d’ innanzi 
all’ara del Dio vivente mescevamo il suo nome 
alle preci della sera. I voti p.er la lunga con-, 
servazione di Lei si ^confondevan con quelli 
die la madre formava per la felicità de’ fi- 
.gliuoli, chela sposa' formava per la felicità 
del consorte. Fin gli stranieri, fu detto qui in 
Napoli , che pregavano Iddio pel ristabili- 
mento della nostra Cristina. Ai palpiti al do- 
lore al rammarico universale parve , che alla 
sola vita di Lei erano unite le vite di tutti. 

del monte , si frange fra arlifìziosi scogli , c si versa in una sotto- 
posta gran vasca, in mezzo alla quale sopra due. scogli sono Uiana 
c.óHe Sue Nidfe, ed AUeonc assalilo da’cani. La' vasca ha 350 palmi 
per 240 di ampiezza. Da questa vasca al real Palazzo vi corrono 
diecituila_ palmi. A levante del dello piano vedesi l’ingre.sso del 
gran giardino inglqsc ed a ponenle la strada che conduce a S.Leucio. 
Mirabile 6 il colpo di occhio che si gode in questo punto: uh ma- 
gnifico orizzonte, il prospetto del real Palazzo, il corso si grade- 
volmente variato delie awpio, che abbiamo descritto , formano una 
delle più incanl^lrici vedute , che «ara anche piti bella salendosi sul 
loggiato' della grolla costrutta a scogli sopra lo sbocco dell’ acqua. 
Altre deliziose o forse più sorprendenti vedute presenta questo silo 
be.ato salendusi sul rìioiilc, nel real silo di S. Silvestro, nel luogo 
dello il ventuijlio, ed altrove. 

rifu di .Wuriu Cristina. 0 


Digitized by Google 



— 82 — 

Per questo un Poeta di scelta erudizione 
si fece a descrivere la eosternazionc "del Re 
suo Sposo , c di tutto il popolo Napoletano 
col seguente canto. 

t 

. In questo suoi fulto per le beato 

. Chi mai non sente la tua doglia istcssa ? ' - 

Qnal Madre al tetro annunzio ioaspetluto, 

D’ esser la Pia da fiero irforbo oppressa, 

Non pianse a tanta anerbili di fato 
Non corse a piè dell’ are genuflessa? 

Ah! Sire fra il timore 0 fra la speme 
Tulli i palpili tuoi provammo insieme.- 
Era un redir di Sposi Irqiiilanli, 

Un gemer di vegliardi eHli donzelle 
Uno sciamar di scalze turbe ansanti 
Un salmeggiar di claustrali am erte, 

Eran prìegbi inalzali al Dio de' Santi 
. In suon ili calde unanimi favelle....... 

Commisto all'eco del comun lamento 
Di squille era un mestissimo concento. 

Sicché nelle pubbliche piazze , ne’ ridotti , 
ne’ caffè, nelle sale de’ grandi , ne’ tuguri dei 
poveri , in città ed in campagna , di sera e di 
mattina di altro non si parlava, che della par- 
tenza e della malattia della nostra Maria Cri- 
stina. Non vi fu il cuore di un solo', nel quale 
non fecero combattimento il timore e la spe- 
ranza. Un solo non venne dal Volturno (1) 

(1) Votlumo , fiume nel Regno di Napoli , il quale ha le sue 
sofgenti nella Terra di Lavoro, sopra gli Appennini, e mette nel 
mare della nostra Napoli. 
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clic (hmamlato non fosse di^llà sanità dell’ au- 
gusta affettuosissima Sovrana. Ad ogni voce 
incerta si j>al[>itava : ogni lieta novella passaya 
con la -rapidità ck-l lampo di bocca in bocca, 
e la gioja si dipingeva sul volto di tutti. Se un 
nunzio si credeva funesto, subito il lutto si 
spandeva per tutta la Città. Le preghiere, 
omle il cielo salvata l’avesse, si addoppia- 
vano , e divenivano più fervorose : 1 voti si 
moltiplicavano , i Sacerdoti offi ivano sacri- 
fici. 11 buon Dio mostrossi impietosito alle 
preghiere del popolo che lo invocava; la no- 
stra Maria Cristina riacquistò la pristina sa- 
lute. Stando adunque in quella villa magni- 
fica di Caserta lungi dai cittadineschi tumul- 
ti , quando si avvolgeva a diletto fra le ombre 
di quei folti e gastigati boschetti e si abbat- 
teva in alcune di quelle donjnicciuole del con- 
tado, 0 del popolaccio minuto, con degnevole 
piacevolezza si guadagnava il di loro cuore, 
c senza scapito del suo matronale contegno 
nei modi , nei guardi , nelle parole. dimostrava 
r amabilità dtd suo tratto. Più di tutti speri- 
mentarono queste sue amabili azioni le popo- 
lane della Colonia di S. Leucio (1) applicate 

(t) li rcal silo ili S. Leucio-ò tulio opera di'l Re Ferdinando I , 
il liliale ebbe ili luirj di stabilire in questo luogo una gran roani- 
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ai serici lavori. Ella dalla Reai ciUà di Ca- 
serta si portava spesso a vedere quelle Reali 
fabbriche, c per incoraggiarle faceva loro 
compagnia , e dava delle non tenui somme a 
chi erasi distinta in qualche lavoro. Quando 
poi si portò ivi a villeggiare ,■ come rilevasi 
dai giurati- processi, vi calava sino a tre volte 
al giorno per incoraggiarle. E volendo por- 
gere un soccorso a quelle numerose famiglie, 
pensò rianimare quelle Reali fabbriche, senza 
risparmiare a fatiche , e a danaro. Fece ve- 
nire a bella posta persone da Parigi', ed ac- 
crescere altri dodici telai : fece aprire un ma- 
gazzino alla strada Toledo per lo spaccio dei 


fattura di seterie , la quale cominciò nel i~il6 eo’ veli di seta. Negli 
anni seguenti vi furono introdotti molti altri lavori di tal genere 
con varie macchine, e la manifattura giunse a qiolta perfezione. Il - 
Re nel 1789 dette egli stesso le leggi alla colonia qui formata, 
sotto le quali ha prosperato. Era idea dello stesso costruire a mez- 
zogiorno del casino di Delvedere , c fuori del recinto di S. Leucio 
una nuova Città delta Ferdinandnpoli, per la quale si era disposto 
il disegno e si erano accettate le molte offerte de' particolari per 
edificarvi, ma le vicende del 1790 fecero tutto svanire. Il recinto 
di S. Leucio ò di cinque miglia c mezzo , intieramente chiuso da 
muro. Oltre varii casinegi reali e luoghi di delizie è degno di ve- 
dersi il bel casino di Belvedere , mcrilamentc così detto per Carne- _ 
nità della sua situazione e per l'estensione della sua veduta. È pre- 
ceduto da una maestósa scalinata , ed ha i più vaghi ornamenti , ma 
non fe del tutto terminato. Ad esso vicine sono la parrocchia e le 
principali abitazioni della colonia. 
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lavori; comprava Essa medesima grande quan- 
tità di quelle robe , delle quali parte ne rega- 
lava alle persone addette al suo servigio , e 
parte riteneva per se , come infatti furono tro- 
vate dopo la sua morte assai pezze di esse nel 
suo guardaroba vestiva le stoffe che ivi si 
lavoravano e pregava le" signore a servirsi di 
quei lavori. Finalmente non sapendo la bene- 
detta nostra SoNuana come meglio loro gio- 
vare , pregò caldamente l’ augusto suo Con- 
sorte a stabilire de maritaggi per quelle fi- 
gliuole addette a quei lavori , ed anche per 
quelle di fuori ; c fin d’ allora vi è il bel siste- 
ma di dividersi in ogni anno un buon numero 
di maritaggi,. - 

• V ' 

. ‘ ‘ C A I*. XIII 

Come l'augusta nostra Sovrana Màrìu Cristina > per appagare i voti 
del popolo che bramava il successore del Uegno , ricorse con pre- 
ghiere alla SS. Verdine , o videsi incinta ; e come giubilarono i 
Napoletani nel vedere gii nato il successore del Regno- 

L’ esercizio delle grandi c non ordinarie 
virtù , che l' augusta impareggiabile Sovrana 
Maria Cristina in questa Capitale del Regno 
giornalmente esercitava , faceva da tutto il 
popolo sospirare il nascimento di un Principe 
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• che la rassontigliasse , onde veder cosi perpe- 
tuala la discendenza de’noslri Sovrani. Il brio 
della gioventù , la vigoria dell’età, l’amor te- 
nero che legava i due giovasi sposi", e più 
d’ogn’ altra cosa la Provvidenza , che veglia 
sempre alla stabile successione degli Imperi 
assicuravano le persone del popolo. Ma le 
speranze' vivevano nell’ avvenire , e l’ avvenire 
tanto più sembrava slontanarsi e fuggire , 
quanto più ardente era il desiderio * che lo at- 
tendeva. L’ uno all’altro succedevano i giorni, 
r un mese cacciava l’ alti’O e insino a tre anni 
il torrente infrenabile del tempo si versava in 
seno dell’ eternità , e la Regina non diveniva 
ancora madre. Tremavano adunque i popoli 
delle Due Sicilie sulle loro future condizioni; 
e la nostra Maria-Crlstina sommamente se ne 
addolorava. 

Istruita nei libri santi non ignorava che 
Rcbccca moglie del gran patriarca Isacco per 
mezzo delle fervorose preghiere da sterile di- 
venne feconda : laonde si risolvette ricorrere 
a Dio. E siccome era divotissima della san- 
tissima Vergine Immacolata, che si venera 
nella Chiesa del santo Salvatore , detta del 
Gesù vecchio , dove continuamente ora in 
forma pubblica , ed ora in privata si portava 
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a venerarla ; cosi la pose per mediatrice presso 
il divino suo Figlio , e le umiliò il desio d’ es- 
ser Madre ,per appagare le brame dell’amato 
suo Consorte e i voti del popol suo. Ed in 
quella preghiera intervenne l’invitta vergine 
c martire S. Filomena , che la serva di Dio, 
per testimonio giuridico , dieci volte andò in 
Magnano del Cardinale a visitare; e nell’ istante 
il novello Luigi IX , il Figlio del prodigio , 
il sospirato da’ popoli esultò nel seno della 
figliuola di Emraanuele. Una tal nuova' da 
tutte le parti susurrò , ed a guisa di dolce zc- 
firetto colle sue fresche aure odorose beò e 
confortò la Reggia ed il Regno delle due Si- 
cilie. Finalmente arrivò il momento, il fe- 
stivo suono de’ sacri bronzi, e il tonar del 
cannone annunziò la nascita del Principe ere- 
ditario. Questo segno fu più che bastante a 
rompere il freno alla gioja del popolo. Al- 
l’istante fu sospeso il lavorio delle arti c dei 
mestieri , le botteghe si chiusero , le o-pore o 
le fatiche finirono. I grandi della Città c i Ma- 
gistrati a schiere a schiere correvano verso la 
Reggia per salutare la nostra Maria Crisiina 
col dolce nome di Madre , e per dire a Ferdi- 
nando li. « Sire, per mercè del ciclo, Vostra 
« Maestà ha un Figlio , c noi abbiamo un 
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« Erede al Trono », 11 popolosa somiglianza 
deironda del mare accorreva , e urtalo e ur- 
tando si stringeva , si affollava innanzi alla 
Reggia , mettendo grida di giubilo , salutava 
fra clamorosi evviva la Madre e la prole. . 

Milioni di lampane in vario ordine disposto 
per tutti i grandi ^ pic’cioli cdilicì , e pubblici 
e privali, aU’inibrunir di più- sere fecero fede 
deir allegria universale: e ne fecero fede i can- 
tici di grazia che la musica abbelliva de’ più 
leggiadri suoi modi, e le feste pubbliche e pri- 
vate, c meglio le voci di ringraziamento , che 
si ripercuotevano nelle volle di tutte le Chiese. 
Corse la lieta novella dall’ uno all’ altro estremo 
delle due Sicilie , e tutto quésto bel paese 
presentò lo spettacolo d’ una festa generale. 
11 tripudio fu tale che le cure e le fatiche par- 
vero cessate. per sempre. La gioja non facéva 
vedere che il solo presento ed il presente non 
era che allegria e piacere. Per questa ragione 
un chiarissimo poeta descrisse del popolo 
Napoletano la comune letizia con una sua odo 
che qui in parte tj’ascriveremó; 

Ella è Madre! oh immensa gioia .. > 

■ Che non cape in iiman .(icUo ! . • 

L' Angiolclta di Savoja 
• ’ Maschia prole al Regno diè , 
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DI delizia oviiriqiic oggcUo , 

Vera immagine di se. 

Grazie o Ciri , compiuto al Gnc 
Egli è i! pubblico desio 
Il piacer non ha conTine 

Più vivace LI sol brillò, ' 

E la valle, il clivo, il rio, 

Di alti piansi rimbombò. • ■ . . • 

Dello intanto e commovente 
fi il veder la Donna Regia 
Che atteggiata dolcemente 
Con lo sguardo dell’ amor 
L’almo infante or si vagheggia, 

Or vagheggia il Genitor.. 


In quello stesso tempo di tanta allegrezza 
.arrivarono qui in Napoli le navi spedite dalla 
Sardegna per portare alla nostra Maria' Cri- 
stina le congratulazioni del parto e per ren- 
dere più pomposa questa festa. Quelle navi 
furono accolte con quel saluto che allora era 
di somma gioja , ma che tra pochi istanti , 
come diremo nella seconda parte di questa 
storia fu saluto di lutto. 


Fine della prima parte. 


I 
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PARTE SECONDA 


PROSPETTO DEU.' EROICHE VIRI li ESERCnATE DALIA NOSTRA 
AUGUSTA SOVRANA UARU CRISTINA DI SA VOTA 


C A P‘. I 

Eroico Fede di Maria Cristina. ~ 

Quantunque dà tutto ciò che abbiamo finora 
narrato della portentosa vita della nostra au- 
gusta Sovrana Maria Cristina chiaramente aj)- 
parisca , che Ella risplendctte in tutte le eroi- 
che virtù Cristiane ; nondimeno stimiamo ne- 
cessario fare qui un preciso dettaglio di tutto 
quello che praticò di più grande, e di più 
ammirabile. E poiché, giusta la dottrina del 
mio serafico Dottore S. Bonaventura , la 
fede (1) è il fondamento dell’ edificio spirituale 

(i) Fides dirilur rnndninoiiliim siilistans acdilicio .’^pìritiiali , i|uoil 
csl ijralia et gloria-. Tom. VII in comiviidio Tlicologicac vcril. lilj. V 
Cap. XIX. . ' 
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su cui poggia la grazia e la gloria , cosi in ^ 
primo li40go parleremo di questa virtù che 
tanto la’resc piacente al suo Dio. 

Ora la santa divina Fede fu. sempre viva 
nella venerabile Serva di Dio Maria Cristina , 
perchè di continuo rendeva infinite grazie al 
pietoso Iddio , per averla fatta nascere nel 
seno della Cattolica sacrosanta Religione. 
Animala da questa Viva fede, che da’ Teologi 
vien chiamata operativa metteva tutta la sol- 
lecitudine nello^ assicurarsi per mezzo del suo 
degnissimo Direttore di coscienza , che nei 
libri di sua lèttura spirituale non si conte-, 
nesse cosa alcuna da offendere in minima 
parte la dottrina della Chiesa ; ed anche che 
i libri stessi, quando erano spirituali fossero 
approvati cieli’ autorità Ecclesiastica. - 

Segno ocrtissimo della viva Fede, è l’os- 
servanza de’ precetti di Dio , c della Chiesa. 

E questi, precetti furono dall’ augusta nostra 
Sovrana si in pubblico , che in privato dili- 
gentemente osservati. Mercè che come depo- . 
sero giuridici testimoni, non fu veduta mai nel 
breve corso di sua vita trasandarc anche leg- 
germente i precetti di Dìo e della Chiesa; ma 
fu di essi diligentissima osservatrice. In fatti 
trovandosi in mal’ essere dì salute , il medico 
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le prescriveva si ne’ giorni di digmno , come 
ne’ venerdì e sabati il cibarsi di, grasso , c la 
Serva di Dio gli moveva delle savie difficoltà, 
ed allora si acchetava quando il Dottor fisico 
r aveva perfettamente persuasa , eh’ era stretto 
suo dovere di uniformarsi anche in quésta alla 
cura prescritta. Molte volte avveniva , che il 
medico non la soddisfaceva con sue ragioni , 
ed Essa per tranquillare la sua intemerata 
coscienza mandava tosto pel suo Direttore spi- 
rituale , e quanto questi le diceva , senza af- 
fatto replicar parola istantemente eseguiva. 
Venuta da Regina qui in Napoli , crebbe vie 
più in Lei l’ osservanza de’ precetti di I^io , .e 
della Chiesa-, perchè quantunque per ragione 
d’indulto Apostolico nei venerdì., e sabati, 
avesse j)otuto far uso della carne, Essa se ne 
asteneva , e col suo esempio fece sì , che il Re 
con tutta la Reai Corte allo stesso pasto di 
magro si adattasse. ' ' ' 

Altro segno indubitato di viva fede è lo 
spirilo di orazione , poiché in essa noi venia- 
mo , e d’un modo sopra forse ogn’ altro il più 
nobile ed elevato , a riconoscere la Maestà e 
grandezza dell’ unico e verace Dio , ed a,tri- 
butargli il dovuto nostro ossequio ed adora- 
zione. Questo spirita di orazione venne dal 
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Pivin Signore infuso nella nostra Maria Cri- 
siina fin da che era fanciulla. Poiché come 
notammo nel secondo capitolo di questa sto- 
ria , Ella appena la mattina balzava di letto , 
senza che alcuAo le suggerisse, si metteva in 
ginocchio sul suo genuflessorio, e per un buon 
terzo di ora caldamente pregava ; e cosi face- 
vn anche la sera prima di gire a letto , e più 
di una volta anche nel corso del giorno. Quin- 
di a misura che cresceva nell-’ età si dava 
chiaramente a vedere di maggior fervore nella 
santa wmione. Testimoni no furono tutte le 
persone addette al suo servigio nella Reai 
Corte di Torino, non che in qucUa di Napoli 
che in tutto le ore del giorno la vedevano ora 
genuflessa sull’ inginocchiatoio della sua stan- 
za ^ ora. nel suo privato oratorio, ed ora nella 
Rcal Cappella lungamente pregare. Anche 
•quando giva coll’ augusto suo Sposo nelle 
Reali \ille non lasciava in alcune stabilite 
ore di fervorosamente pregare. Attestano co- 
loro che la seguivano d’ averla osservata nel 
giardino della Reai villa di Capodimontc , c 
precisamente in una grotta , genuflessa colle 
mani giunte, e eoo gli occhi levati al cielo 
quasi immobile orando. A tutto ciò se aggiun- 
giamo che prima d’uscire e dopo ritirata in 
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casa, prima e dopo di pranzo faceva delle 
brevi preghiere, e che nel corso della gior- 
nata praticava anche delle letture spirituali , 
ed aveva spesso delle conferenze di spirito 
col suo Direttore di coscienza , ben chiaro si 
vede, - che della nostra Maria Cristina si può 
a tutta equità asserire esser Ella vivuta di 
fede, come dell’uomo giusto ci dicono le sante 
e divine .Scritture. 

Che se anche un segno non equivoco della 
fede operativa si è l’aver caro innanzi ad 
ogn’ altra ^cosa Tofior di Dio, e l’amare il de- 
coro della casa del Signore madre unica ed 
universale de’ fedeli, conti chi vuole come e 
quanto sia stato in queste cose infiammato lo 
spirito della nostra Maria Cristina ;>che io per 
me temo di naufragare in sì vasto pelago. 
Dirò soltanto , che la più tenera sposa non 
poteva starle del pari nel zelare l’onor del 
suo sposo,. Il .solo sentire che si facevano le 
offese al Sommo Dio bastava il farla tre- 
mare da capo a fondo.. Un. giorno il Re suo 
consorte per ceUa.le disse; ~ Cristina statti 
attenta a non far prendere collera al cocchiere 
maggiore, altrimenti questi bestemmia. Tanto 
bastò a farla divenir pallida per l’orrore. Per 
lo zelo che aveva dell’onore di Dio, di cui 
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ardeva il suo cuore , impiegava sino a mille 
ducali al mese, c ciò per farne abiti, letti, ed 
altre suppellettili, tenendo un lavoratorio a 
bella posta in Monleoliveto dove dimorava il 
il suo Confessore P. D.' Giovanni Battista 
Terzi , e distribuirli a tutte quelle persone che 
ne abbisognavano , onde cosi evitare le offese 
che si facevano al Sommo Dió con scandali 
e peccati. Dell’onore della casa di Dio Ella 
fu zelantissima; sì che quando si portava in 
Chiesa vi stava in tali atteggiamenti di devo- 
zione , che stando in ginocchio sembrava as- 
sorta in Dio , e non le mancava , giusta la de- 
posizione di un giuridico testimonio , a modo 
nostro di vedere , che di andarsene, in estasi 
rapita in cielo; tanto era assorta .-in. questo 
pensiero che la fede le suggeriva , cioè che , 
se la copversazione del cristiano deve esser 
santa dovunque si ratlrovi , . assai meglio dc- 
V’ esserlo in Chiesa} non soltanto perchè è 
casa di santità ; ma perchè vi abita Iddio me- 
desimo,- donde ogni santità deriva. Del suo 
amore per la decenza del Santo altare’ ne fan? 
no testimonianza le lante Chiese , c Basiliche' 
è Santuari! del Regno da 'Lei decorati con 
tante magnificenze, dando fin anche alla Chiesa 
del Gesù Vecchio la veste' del suo sponsali- 
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EÌo , (li che ne fu costruito un terno per messa 
solenne. 

Ma imo’ de’ più splendidi segni della- fede 
viva è (piello senza dubbio della Santissima 
Eucaristia. È certo la,s^ota fede, dice l’ange- 
lico Dottore S. Tommaso, è d’essa, che ci 
detta , essere sotto le eucaristiche specie il 
Corpo e il Sangue di Gesù Cristo, anzi per 
credere r come dobbiamo , a Dio verità infal- 
libile bisogna nella credenza di questo augu- 
sto mistero far forza a se stesso e contradire 
apertamente ai proprii esterni sensi, e cre- 
dere , che quello che la. vista , il gusto , il tatto 
ci dicono essere pane e vino , sia vero Corpo 
e Sangue di Gesù Cristo (1^. Ora quale fosse e 
quanto viva e fervida la pietà e divozione della 
nostra Maria Cristina al gran Sagramento dei 
nostri altari non è facile a spiegarsi, e la solle- 
citudine e ansietà che niostrava diportarsi alla 
Chiesa per adorare Gesù Cristo Sagramèh- 
tato. Spedita appena dalle sue occupazioni 


(1) Qiiod cnint Corpus et sanguis Chrìsli s'mt io hoc sacramento 
sola fìile teiietur. D. Thomas , 3. part. quae$t. 78. art. 3 ad 6. E 
Cornelio a Lapide in Balach. c. 1, t. 11; pag. 83, col. 1, Lit. A. 
ibi: in Eucharistia execcetur summa fides, quia credimus Deo di- 
centi, ibi vere esse Corpus Christi, eliamsi visus', guslus, tactus 
omnisque sensus contrariuni indice!, scilicet esse ponem , et vinum. 
t'i/a éi Uaria Crìilina 7 
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toslo coiTftva nella Reai Ga^ipella per adorar- 
lo, e vi si tratteneva per quanto più l’era 
permesso di sUire con tale compostezza di 
corpo e raccoglimento di spirito che sembrava 
un’anima assorta in Dio. Nella sera non man- 
cava alTattO' di visitarlo assieme col Re , e di 
riceverne la sua santa benedizione. In tutte 
le principali festività della Chiesa , ne’ giorni 
onomastici si suo che del Re suo sposo, e 
generalmente ogni quindici giorni si cibava 
delle -carni immacolate del divino Agnello ; e 
più fiate mostrò agli occhi del popolo di quan- 
ta divozione fosse infiammato il suo cuore per 
Gesù Sagramentato, perocché incontrandolo 
pèr le pubbliche vie mentre reCavasi ad ulti- 
mo conforto de’ moribondi non si trattenne 
giammai dallo scendere dal cocchio e genu- 
flessa umilmente adorarlo , non altrimenti che 
quei ventiquattro seniori vedevansi dall’esta- 
tico di Patmos in atto di gettar riverenti le 
corone a piò del suo trono. Quando ciò avve- 
niva nel palazzo Reale , Ella seguiva il San- 
tissimo fin nella casa dell’ infermo , e vi lascia- 
va una limosina, quando ne vedeva il bisogno. 
Al santo Sacrifizio della messa, nel quale 
rinnovasi questp mistèro di Fede, assistette in 
tutte le mattine sempre in ginocchio con estra- 
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ordinaria divozione : al die fare raro avven- 
ne che avesse mancalo ; poiché anche nei 
viaggi che fece colla Reale famiglia, come a 
Roma, Lucca, Modena, Milano, e Firenze ed- 
ai bagni di Saint Vincent in qualunque casa 
si trovava , fosse anche in pubblico albergo , 
si facevano celebrare la santa Messa : ed an- 
che nella Reggia di Napoli durante il puer- 
perio volle assistervi dal letto; tanta era la 
vaghezza che sentiva pél Sacrosanto mistero. 
Finalménte la Fede le insegnava che i sacer- 
doti sono i ministri di Cristo, i dispensatoci 
dei divini Misteri , i legati fidi di Dio , i sal- 
vatori del mondo , immedesimati nel sempi- 
terno sacerdozio di Lui , a’ quali Cristo me- 
desimo obbedisce , e quando tra le loro mani 
discende su gli altari, e quando eglino pro- 
sciolgono i peccatori dalle colpe ; e però Ella 
raffigurando in essi Gesd Cristo suo Signore 
mai si faceva baciar la mano, e vedendoli’ 
col capo scoverto, tosto faceva lor segno a co- 
prirlo col zucchetto: tanto era il rispetto c la 
venerazione che aveva in verso di loro. 

Inforza distanti abituali moltiplici segni di 
• viva Fede, la nostra augusta Sovrana Maria 
Cristina era già .addivenuta piuttosto abita- 
trice celeste che terrena , e però estendeva la 
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sua venerazione ^ a tutti i comprensori della 
beata Gerusalemme. jE>ano da Lei affettuosa- 
mente «venerate e le Vérgini e Martiri Santa 
Giasonia , e Santa Filomena , S. Francesco 
di Paola , e Santo Effisio , non che altri Santi 
de’ quali conservava le preziose reliquie,- e 
prima di gire al riposo nella notte ( dice yn 
giuridico testimonio) le depoheva vicino al suo 
guanciale. Ma la sua filiale divozione verso la 
universal R^ina del cielo. e della .terra, Ma- 
ria Santissima Immacolata era singolarissima, 
poiché dopo Gesù Cristo suo dilettissimo ffgUo, 
aveva riposta , come il mio gran Patriarca 
d’ Assisi. (1) la sua totale fiducia' ih Lèi. Ed 
affinchè in Lei si conservasse viva e perenne 
una tale divozione in ógni solennità a Maria 
Santissima consacrata si confessava e comu- 
nicava , ed esercitava altre opere di pietà, 


(1) In ipsa (Mìiria) pósi Chriatum praeeipue fidens eam sol ac 
8Uorum.advocatam consliluit. Ex Leg. cap. IX. 
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CAP. Il, ' 

‘ Eroica speratrta di Maria Cristina. - , 

Il primo e più bel germe che in noi produ- 
ca la fede , a dotto di S. Massimo , è la speran- 
za (1). E, con ragione. La fede annunzia; la 
speranza promette : la fede dà la conoscenza ; 
la speranza infonde il desiderio : la fede an- ' 
nunzia immensfbeni in Dio; la speranza pro- 
mette. il possesso di tali beni , e Dio stessó : 
quindi la fede rivelando piuttosto ci. affligge ; 
ma eccoti la speranza che ci rincora e solleva, 
quasi dicesse : ciò, che fede annunzia è tuo. Da 
sì fatte cose chiaramente apparisce , che tale 
debbesi necessariamente supporre , e di quella 
medesima eminenza' e perfezione. la speranza, 
quale veduta abbiamo or ora essere stata la 
fede. Se non che egli è dover mio preciso il 
venirne qui esponendo se non tutti mimita- 
n)ente, almeno i principali suoi atti. Atto in 
prima comprovatore dell’ eroica- speranza della 
nostra- Maria Cristina , .oltre dell’èssere stata 

(1) Gerdien piilchrum Fide). S. Maximus cent. 2. ex variis 
cap. 74. • . ' ■ . ■ ■ 
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fin dalla sua infanzia presso de’ suoi augusti 
genitori sempre ilare c tranquilla , fu il mo- 
strarsi anche in tutte le cose avverse unifor- 
mata ai divini voleri. Contesta questa verità 
queir indicibile dolore, che la venerabile ser- 
va di Dio senti in occasione della morte della 
Reale sua genitrice, In si infausta circostanza 
altro Ella . non faceva che piangere , e pian- 
gendo tutta rassegnata ai Divini voleri sovente 
diceva:. «a falla la volontà di Dio. 

Quello poi che evidentemente comprova 
l’eroica speranza della venerabile serva di Dio 
è, Ch’Ella tosto dopo la morte della madre sua 
fu condotta nella Reggia di Torino , ove, per 
la morte dèi Re Carlo Felice di Savoia, crasi 
estinto il ramo primogenito dei Reali di Sa- 
-voia, ed era succeduto al trono il principe 
Darlo Alberto di Carignano , che proveniva 
dal ramo cadetto di quell’ augusta casa. Or il 
cavalier d’onore della Regina sua madre, 
avvegnaché godesse tutta la confidenza di lei, 
non si tosto Carlo Alberto sali al trono , ab- 
bandonò improvisamente la vedova , per eser- 
citare il medesimo ufOzio presso la Regina 
regnante. È agevole a pensare quanto dovesse 
tornare amaro alla madre della nostra Crisii- 
na quell’ ambizioso abbandono : lo senti cosi 
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al vivo , che la fanciulla , in cui lutti i dolori 
materni si riflettevano come in un tersissimo 
specchio, lo portò con grave rammarico an- 
ch’essa, e ne pianse largamente. Ora Carlo 
Alberto o non ponesse mente a quanto era 
seguito, 0 volesse mettere alla pruova la doci- 
lità della serva di Dio, assegnò appunto quel 
cavaliere ad amministratore dei beni di lei. 
All’annunzio che gliene fu dato , essa' non re- 
plicò parola , quantunque nel sembiante si ri- 
velasse l’interna lotta che le costava' quel si- 
lenzio. Assegnò tranquillamente l’ora del di 
vegnente, per dare udienza al nuovo suo, eco- 
nomo. Giunto costui (narriamo colle parole 
della dama che lo attesta) io lo annunziai alla 
principessa ; un moto involontario la scosse , 
alzò quindi gli occhi al cielo; e corse ad in- 
ginocchiarsi, pregò pochi minuti, e s’avviò 
poscia a riceverlo con quella calma e quella 
dignitosa tranquillità propria di una generosa, 
anche verso chi l’ebbe offesa. : 

Ma uno de’ più splendidi atti è che stando 
Ella, come dicemmo, nella Reggia di Torino 
conversando il più che potesse colla Regina 
Maria Teresa di Toscana , ammirandone le 
insigni virtù e la sofferenza generosa nelle 
contrarietà che la circondavano , specialmente 
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della privazione de’ figliuoli , con lei si accom- 
pagnava alle frequenti visite che facevano al 
santuario di nostra Signora della Consolata , 
dinanzi alla quale diilondeva il suo cuore sup- 
plicandola ad accettarla fra le perpetue adora- 
Irici del Signore sacramentato ; perchè Essa 
col suo carattere sensibile, diceva, esser fatta 
per vivere sola in un monastero. Bello e pie- 
tosissimo desiderio 1 ma che era scritto nei 
consigli della Providenza , non avrebbe avuto 
altro effetto, che il meritò dell’ offerta. Per 
cui a questo santo suo desiderio vide ivi frap- 
posta ógni maniera d’ostacoli , tra’ quali il So- 
vrano , il quale , ' per acquistar merito del far 
pagò il desiderio di un altro Sovrano , aveva 
già dato particolari istruzioni a quanti la cir- 
condavano, onde persuaderla a stringersi al 
sacro npdo nuziale ; di modo che una delle 
suo ancelle colpita dal sospetto d’ avernela 
dissuasa, fu gravemente rimproverata di un 
fatto che non aveva - commesso. Sopportava 
queste avversità la serva di Dio Cristina con 
spirituale letizia , e fra quelle angustie pregava 
con lagrime l’arbitro. Supremo dell’ Universo 
sperando da lui il divino aiuto. 

Finalmente altro atto che comprova la salda 
speranza della nostra Maria Crisiina in Dio è, 
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che Ella fra gli onori, fra le ricchezze • e 
quanto può aversi da una Regina augusta si 
vedeva religiosa , umile e costantemente lon- 
tana dalle superbe poihpe del secolo ; che si 
conduceva nello stato matrimoniale con quella 
dignità conveniente al suo grado, ma senza 
punto mostrare attaccamento al lusso; che in 
somma non era affatto dedita alla vanità, non 
aveva desiderio affatto di vestir abiti sontuosi 
ed a foggia d’ oro splendenti , e se^ lo faceva, 
soleva dire , che ciò adoperava perchè tanto 
richiedeva il suo stato , e per contentare il ' 
.Reai suo sposo. Di cotesto massimo disprez- 
zo , che Ella sempre mai ebbe alle vanità don- 
nesche, 6- alle pompe del mondo^ ne -fanno 
chiara testimonianza le aureo bellissime mas- 
sime che in un suo libriccino divoto aveva 
scritte di propria mano , quali, sono le. S6r 
.guenti; 

' ' . i . 

Bcncbè sia sana ricca a bella... e poi? - 

E che io fòssegga argento ed oro... e poi? 

E che. io comandi a molti servi... e poi? . 

E d’ ingegno e saper sia sola... e poi? 

E di fortuna in alta posto... e poi? 

E che mille anni il mondo goda... e poi? >. 

Presto si muore c nulla resta... e poi? 

Servi a Pio solo e tutto avrai dappoi. 
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CAP. 111. 

• S N ^ • 

Eroica carità di Maria Crislioa verso Dio. 

La carità, a detto dell’Apostolo, fra le 
virtù cristiane è la Regina , essendo fra tutte 
la più eccellente (1). I Teologi la definiscono 
un dono di Dio , o sia una virtù infusa che 
solleva l’uomo sopra sé stesso ad amare Iddio 
sopra ogni cosa per la sua bontà infinitamente 
amabile in se stessa. Essa, per insegnamento 
del prelodato Apostolo , è il vincolo della per- 
cezione (2) , tutte le virtù in se stessa racchiu- 
de, e tutto da Lei mirabilmente derivano. 
Uno e medesimo spirito le infonde. nel cuor 
del mortale, e questi mosso dai suoi alletta- 
menti soavi efficacemente si appiglia alle ten- 
denze di questo altissimo dono. Però la carità 
si trasforma in tutte le virtù , c tutte le virtù 
si trasformano nella carità , e allor quelle da 
questa con varii nomi distinguonsi , quando 
in diversi modi o al bene si appigliano , o dal 


(I) Miijor auleiR horum est Cliarila^. i* ad Corin. r.'ip. 13, v. 13. 
(%) Super aulem omnia Charitatem habcle, «itiod esl viiiciilum 
pci^cctionis. Ad Golosa, cap. Ili. 
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male (t) rifuggono, Noh fa stupore pertanto 
che la nostra Maria Cristina apparisce fornita 
d’ogni virtù; poiché fin dall’ infanzia mostrò 
verso Dio una fervente carità. Infatti, non 
v’ha azione, in tutta la vita della serva di Dio, 
la quale non mostri a chiare note il gran fuoco 
di amor divino onde era acceso H suo cuore. 
Il vederla quasi in tutte le ore del giorno rac- 
colta , • fervorosa , , ed immòbile da sembrare 
una statua; il sentirla parlare. di Dio, e dei 
suoi attributi con tanto fervore e rispetto , che 
chiunque la sentiva ne rimaneva immensa-' 
mente meravigliato; l’osservarla sempre di- 
sposta alle' richieste ch’aveva per, soccorrere 
Chiese , 0 fornirle del necessario , non furono 
certamente, se non effetti di quell’amore che 
la spingeva fortemente inverso Dio. 

Da quello che ho detto sin qui , ò che sono 
per dire nei seguenti capitoli , potrà il saggio 
lettore riconoscere per se medesimo nella ca- 
rità della venerabile serva di Dio tutti quei 
nobili e prestantissimi caratteri , di cui corre- 

J 

(i) Charitas est una viiHus in se ooinero Iiabens virlutem, sed 
propler diversos afieeUis cius, ex dìvcrsìs intrinsecis occasiunibus, 
et aeiionibus, vcl causis illuiis, quìbus se vel rontra inalimi op|ionrt, 
vel ad boHuni cxlcndit, diversa oOìeia vel nomina sorlilur. S. Bona- 
veiilnra, (óm. Xlll. Lib. III. de profcct. Bldig. cap. XXIV. 
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data la descrive il testé lodato Apostolo (1) ; 
pieno anche egli come era dèlio stesso'su^re- 
mo amoroso fuoco. Tutto ciò non pertanto 
mi reputo in dovere di farne qui Un compen- 
dioso riscontro. Per la carità adunque Ella 
era in primo luogo paziente in sostenere quelle 
avversità cui van più che soggetti coloro , che 
sublimi sedono in trono ; e questa bella virtù 
fin dal decimo secondo anno dell’ età sua co- 
minciò a splendere in lei , quando perduto in 
/Moncalieri l’augusto suo genitore, non altro 
fece die piegare Usuo ab voler di’ Colui, che 
dona e toglie a Sua posta ; ma sempre grazie 
largisce oVei nieghi o conceda. Era ella nei 
detti, e negli atti benigna, umana con tutti, - 
con tutti pietosa, amorevole con tutti. Non 
•era astiosa, poiché il suo cuore era affatto 
sgombro da ogni livor d’ invida emulazione , 
e se v'ebbe mai cosa in cui' gareggiasse, e 
dove sempre palma conseguisse , fu la virtù. 
Non mai indarno operava, quando a norma 
di pudore ai prossimi ed ai lontani con la sua 
modestia frenava le licenze della scena, e 
quando con l’esempio più che col consiglio 
meritò che il suo augusto consorte chiamata 
■ * 

(1) 1.* Corinth.' cap. XIII. y. 4. 5. 6. 7. 8. ’ 
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l’avesse l’angela suo tutelare. Non si gonfiava 
inalzandosi superila sopra gli altri , poiché beu 
Ella sapeva i che la beltà, le ricchezze, le 
magnificenze, la stessa Maestà si disperdono 
come nebbia al sole, o fumo al vento: quindi 
nè queste levaron mai a superbia il suo cuore, 
nè le svariate sue conoscenze nelle^torie sa- 
cre e profane , nelle lingue , nelle scienze fisi- 
che e matematiche , nel disegno e nella musi- 
ca , ed anche nei donneschi lavori in cui non 
era chi le stasse innanzi; nè si ricordava 
d’ esser Regina se non che quando doveva 
mostrarsi larga di beneficenza al pòpol suo. 
Non fu mai ambiziosa della gloria dello no- 
bili geste delle vittorie riportate , dei conqui- 
stati dommii, ond’è piena la storia dell’ antica 
sua stirpe ; e quasi non fosse- Sovrana, nè con- 
sorte d’un Re, al governo de’ sudditi non 
Concorreva .in altro , che in porger prieghi a 
Dio , perchè nel, reggere i destini delle Sicilié 
rischiarasse la mente di colui* che in verde età 
canuto senno , e più che virile il cor nascon- 
deva. Non chiedeva mal quel ch’era suo, 
poiché non aveva altro interesse più caro che 
quello della gloria di Dio , cui ella amava 
grandemente sopra tutte le cose. Placida sem- 
pre , nè mai iraconda non diceva parola , che 
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aspersa non fosse di dolcissima soavità. Non 
dischiuse mai a malizia il pensiero , ed ove 
taluno disseminator di zizania alcun male le 
rappresentasse , quando non gliel credeva per 
interna fermissima convinzione , e quando di 
non crederlo, faceva vista por celar sotto il 
velo di carità gli altrui difetti. Non godeva 
sulle iniquità, ed ove s’avvicinasse a ragionar 
con sacerdoti che soprintendono al sacro culto . 
di Dio, siccome ciascuno ragiona di quello 
che ama e desidera , giusta quel comun pro- 
verbio — che la lingua batte dove il dente 
duole — cosi non entrava a trattar d’altro dove 
prima loro non domandasse , come fossero 
frequentati i sacri misteri ne’ loro tempii, che 
numero di persone si fosse avvicinalo alla men- 
sa di vita ; e quando in vantaggioso modo le si 
rispondeva, si vedeva ridere d’un riso'eeleste, 
e balenarle nel volto un lampo di purissima 
gioia. Tutto credeva, sperava tutto, eaH’onor 
di Dio, al ben de’ sudditi sempre intendendo 
le mire , qualunque cosa vedeva che deviasse 
da questi santissimi segni, se forte lin argine 
L’era vietato d’ apporvi, lo Sperava almeno , 
in Lui fidando che con trecento appena potè 
"fiaccar f orgoglio all’altero Madianita, o cosi 
possibile , facile, c quasi ottenuto sei credeva ; 
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nè mai le tornò fallita la speranza, nè v’ebbe 
mai fede invano. Non si curava di sostener 
disagi , di durar lunghe penosissime fatiche , 
dove al termine del suo santo patire fosse 
scritto: Iddio. 

Ella è dottrina dell’angelico Dottor S. Tomr 
masD (2, 2. quaest. 24. art. 1. et 4. in corp.) 
che il vero e sincerissimo amor di Dio rende 
l’uomo attento per ogni modo e sollecito a guar- 
darsi da tutto quello che può sebben legger- 
mente offendere quel sommo e infinito bene , 
e recargli il menomo dispiacere. A compren- 
dere quale in ciò sia- stato lo studio , e la pre- 
mura' della serva di Dio, basta dare uno sguar- 
do anche volante alla purità e illibatezza dei 
suoi costumi , e alla sua irreprensibile e san- 
tissima vita. Per testimonio di tutti quelli che 
la conobbero e da Principessa nello Stato 
Sardo, e da Regina nel Regno di Napoli, e 
che per somma loro ventura trattarono e con- 
versarono seco Lei, non mai fu da essi ve- 
duta azione che non meritasse ogni lode. Anzi 
vi fu chi passò più oltre, e con solenne giu- 
ramento dichiarò d’ esser Ella sempre stata 
immune dal noti commettere peccato nem- 
meno veniale con volontà deliberala, e rite- 
nuta come un’anima privilegiata- e prevenuta 
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dalle benedizioni di Diq che vivesse sopra 
questa terra senza il retaggio delle passioni 
disordinate , 0 viziose. Ed il saggio suo Diret- 
tore di coscienza non mancò d’asserire d’aver-, 
la riconosciuta in tutto il corso di sua vita 
sempre per un’ anima pura , semplice » inno- 
cente, ed unita continuamente col suo Dio, 
e soleva dire in parlando con altri che Ella 
era un angelo. ' 


G A P. IV. . . ' 

f 

» . • . ' f 

Eroica carità di Maria Cristina verso del prossimo. 

Sebbene dall’eccellenza e perfezione della 
carità verso dell’unico e sommo bene Iddio 
si possa a tutta equità quella ancora argo-. 
montare verso il prossimo ; non essendo per 
nulla diversa, a detto del gran Padre S. Ago- 
stino , la carità con cui si ama il prossimo da 
quella onde si ama Iddio (1) ; ciò non pertanto 
egli è preciso mio dovere il parlare di èssa 
ancora distintamente. Siccome poi il doppio 
bene ella risguarda e abbraccia del prossimo, 

(1) Non enim alia Gharilas diligìt proiimum, ipsa Charitate di- 
ligimus et Deam. D. Ang. Serm. post Asccns.. 
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lo spirituale cioè e il temporale, ossia, giu- 
sta la frase del poc’anzi lodato S. Dottore, 
ìa limosina spirituale , e la limosina tempo- 
rale (1) ; così è giusto che rammenti gli atti , 
che spettano all’ una e all’altra, ne’ quali si 
esercitava la venerabile serva di Dio Maria 
Cristina. 

Investito il .cuor della nostra augusta So- 
vrana de’ nobili pregi d’una tale virtù , inco- 
minciò a dilTonderne il dono nel seno di tutte 
le persone della Reai .Corte coll’ accingersi 
alla di loro santificazione; primo passo della 
vera carità verso il prossimo. S’impegnava di 
mantenere in Corte l’armonia, la tranquillità, 
la pace; e quante volte era a sua notizia una 
discordia qualunque tra persone Reali , riu- 
niva tutti colla sua affabilità , colla sua reli- 
gione , ed ammirabili, maniere. La sua nobiltà 
di procedere ed amorevolezza verso \e*persone 
Reali la rendeva ammirabile , perchè oltre al 
dare loro una continua spinta alle cose di re- 
ligione , e di divozione., ingenerava eziandio 
in loro una idea di rispetto, di venerazione , 
e di santità. Lo che chiaro apparisce dalla 

giuridica deposizione del Re suo consorte. 
} 

(1) Idem de Civ'tt« Dei lib. 2, cap. 27. 

Vila di JUaria Crisiina 8 
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« Dobbiamo confessare,' dice egli, di dover 
€ molto alla scrva,di Dio, per averci man te- 
« nuli preservati da molti mali spirituali , 

« operando mollo in noi la sua calma , la sua 
« dolcezza, pietà e religione ». La maniera 
poi, con die si diportava colle persone addette 
al suo servizio era veramente singolare. Per 
non ingenerare gelosia a verun di coloro che 
ravvicinavano diceva: « che Essa pregava in 
« ogni mattina il sommo Iddio , di darle dei 
< lumi onde potuto avesse tutti trattare cgual- 
t mente ».iLe conduceva con Lei in chiesa, 
e col suo esempio ricordava a ciascun di Ipro 
i proprii doveri di cristiano. Quindi sempre 
sollecita pel bene spirituale del prossimo , si- 
tuava delle giovanette ora in uno', ed ora in 
un altro ritiro della nostra Napoli — provve- v 
deva di letti i soldati ammogliati per evitare 
qualunque sconcerto — erogava ingenti som- 
me in .limosine per schivare scandali e pec- 
cati. .• .. -, 

Nè credasi già , che questo amore si cari- 
tativo della nostra Maria Cristina verso dei 
viventi le facesse dimenticare le .anime dei 
fedeli ■ defonti , che per terminare di scontare 
i debiti contratti colla divina giustizia, son 
tormentate , c penano tuttora nella prigio- 
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n& del Purgatorio! No^ccrtamente: perocché 
Ella per aiutarle ad uscir presto da quel pe- 
noso carcere , mandava spesso qui in Napoli 
delle Messe nella chiesa, cosi detta deh Pur- 
gatorio. . 

Ma passiamo dalla limosina spirituaie, giu- 
sta l’accennata frase del gran Padre S. Ago- 
stino , a! ragionare 'della limosina corporale. 
Verso i poveri , e bisognosi ebbe questa gio- 
vane Principessa sempre un amore sensibile 
e generoso. Era essa sì compassionevole delle 
loro rniserie che all’ udirle narrare piangeva, . 
e quanto poteva s’ingegnava di . consolarli , 
eziandio più che non poteva ; sicché la Regina 
madre eredettó di dovcrncla temperare. Ma 
Essa, quando aveva vuoto il suo borsellino, 
in ciò solo scTvivasi del grandissimo amore 
che le portava sua madre, per ottenere cioè da 
lei straordinarie elemosine pei -suoi poverelli. 

E sebbene .ella fosse valente in opere di. rica- 
mo e di altri lavori delicati .e d’ ornamento , 
tuttavia intcrteneasi il più che potesse nel cu- 
ciré vesticciuolc C farsetti per le povere zitelle, 
massime per vestirle a nuovo in occasione 
della Cresima e della prima Comunione. A 
questo proposito allegava ella le parole del 
S. Re Davide : beato colui che ha cura del 
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povero (1). Nè per mutar di tempo , o crescer 
d’anni cangiò costume; anzi dopo che addi- 
venne Regina dd Regno delle due Sicilie 
crebbero le sue munificenze. Appena giunta 
in questa bella ed amena Partenope le prime 
sue occupazioni altro non furono che quelle 
di controsegnaré con tratti di generosità l’epo- 
ca del suo felice avvenimento al trono, facendo 
di suo ordine restituire dai monti tutti i pegni 
che giungevano alla somma di ducati sei ; di- 
cendo : che non potevano non esser poveri 
coloro che avevano fatti pegni si tenui. Assisa 
di poi sul trono , giunse a tale la sua benefi- 
' cenza , che tutto il suo generosi ai poveri do- 
nava, non ritenendo per se che quanto stretta- 
mente richiedeva il contegno ed il decoro di 
sua sovrana dignità. Non oravi persona sven- 
turata che a Lei ricorrendo , non risontissè 
gli effetti delle sue beneficenze: In qualunque 
sito Reale Ella si trovava, nell’ uscire che fa- 
ceva in carrozza accoglieva ogni supplica, e 
non mostravasi mai scortese; le univa con 
quelle che faceva prendere anche dalle per- 
sone a se soggette , ed in una certa ora del 
giorno le leggeva tutte , ed a tutte vi se- 

(1) Beatiis qui inlclligil super rgemim ol paiipercni. 'Ps.il. XI. 20. 
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gnava la somma della limosina che si do- 
veva dare » la quale non era meno di ducali 
ventiquattro. Oltre a ciò distribuiva ai poveri 
delle ingenti, somme per mezzo dei Parro- 
clii , non che delle persone pertinenti a casa 
Reale. Dava ogni mese al suo degnissimo 
Confessore P. D. Giovanni Battista Terzi du- 
cati cinquecento ,• ed alle vòlte anche mille ; c 
detto danaro lo faceva impiegare nel far letti, 
biancherie, coltri, ondò provvedere quelle 
povere famiglie, dóve un medesimo strame 
accoglieva tante volte genitori, figli, e fratelli ; 
nel procurare abiti sì da uomini, che da donne 
per partirli ai bisognosi , onde coprire la loro 
nudità. Quello che reca vie più meraviglia 
si è , che voleva venissero adoperali gli stessi > 
poveri a lavorare gli abiti suddetti , affinchè 
in tal modo si fossero mantenuti lontani dal- 
la pigrizia , ed avessero lucrato il necessario 
alla vita. Però aveva una cura particolare per i 
poveri nobili decaduti, ai quali dava soccorsi 
mcnsuali, ed alla spicciolala. Intese la nostra 
Maria Cristina che una famiglia civile era bi- 
sognosa , e subito cominciò a mandarle du- 
cali sci al mese con tanta segretezza, che la 
medesima famiglia non sapeva donde venis- 
sero. ConosciuUisi questa sua gran virtù dopo 
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la morie, die argomento ad un poeta di scella 
erudizione a cantore di lei così : - ; - 

Fu de'.nii5«ri la madie , • ’ , • ’ 

. . La benefica pietosa , 

Clic modesta tem'te ascosa 

■Quella mano cito giovd. ' • - 

Dava [ter limosina in ogni mese ducali cin- 
quanta ad una Principessa,, dì cui per deli- 
catezza vien taciuto il nome: avendo questa 
domandalo di baciarle la mano , Ella lo man- 
dò ducali cento , ontle fatto si avesse un abi- 
to, perchè considerava che la medesima non 
avrebbe ^ potuto comparire in Corte decente- 
mente senza -fare una spesa. Una dama di 
distinta prosapia le domandò per mezzo della 
Principessa Bisignano ducati novanta per una 
signora bisognosa , che doveva pagare la pi- 
gione di casa, e nOn pagando- correva peri- 
colo d’esserae mandata, ed Ella inteso il fallo 
subito consegnò alla menzionata Principessa 
la delta somma , c le soggiunse di darla alla 
dama mediatiàce , onde così risparmiare alla 
signora bisognosa il rossore, non volendo che 
altra persona avesse conosciuta la sua biso- 
gna. Qui fa d^uopo anche il dire, che la detta 
persona bisognosa era stala dalla nostra Maria 
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Cristina rq)licale volle soccorsa, ccl il fallo già 
indicato non impedi'clie in prosieguo le venis- 
sero continuate le largizioni. Una signora anche 
distinta le domandò un soccorso per ToperàziO- 
ne che doveva farlesi agli occhi nei quali soffri- 
va un malé, ed Ella le mandò trecento ducati. 
Un negoziante fallito della città di Foggia si 
raccomandò alla Duchessa d’ Ascoli per avere 
un soccorso dalla nostra venerabilo Cristina, 
C' tosto ne ricevè per mano della mediatrice 
ducati ccnlovcilli. E qui è a notarsi ,• che le' 
détte limosiue nei giorni solenni doli’ anno, 
cioè Pasqua, Natale, 'legale di Corte, i giorni 
onomastici' si suoi , come quelli del He , erano 
assai più pingui e di niimcro strabocchevole. 
In quei giorni singolarmente l’ in limi là dello 
sue dame , d’alcuni cavalieri , e più di tutti 
del confessore le erano mezzi per velare , ed 
alla stessa ora per diffondere le sue benefi- 
cenze , come per àltrcttanti rivoli , i quali 
stendendosi alle più rimote parli, della popo- 
losa metropoli , tutti mettean capo , quasi in • 
fonte inesauribile, nella pietosa Regina. In, 
un sabato santo aveva la venerabile serva di 
Dio fatte tante limosinò, che non l’era rima- 
sto nemmeno un quattrino , quando le giun- 
sero altre suppliche. Mcft lificaUr per non po- 
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tervi provvedere si po^'tò dal Rea! suo con- 
. sorte , c con tanta efficacia Lo pregò , che il 
Re si vide obbligato a prometterle che pel 
domani avrebbe eseguite le da lei chieste li- 
mosino; cóme già eseguì. ■■ 

Grande e‘ singolare è stata la sua carità 
verso de’ poveri infermi , alle cui miserie e 
dolori si commoveva fino al pianto. Pruova 
di ciò è la premura che mostrava di visitare 
gli ospedali. Venuta da pochi giorni in questa 
Capitale domandò alla sua camerista Caprioli 
se qui in Napoli vi era il bel costume , che 
le persone Reali andassero a visitare i poveri 
infermi negli ospedali. Avutane dalla came- 
rista la risposta negativa , pensò farne parola 
all’augusto suo consorte, e poiché questi non 
annuì alla sua richiesta, vi mandò la suddetta 
camerista onde essere aggiornata dello stato 
in cui si trovavano quelle inferme; ed avendo 
saputo al ritorno di questa, i bisogni delle 
infelici , mandò subito per la stessa Caprioli 
ducati centosessanta perchè li'distribuisse tra 
quelle povere inferme. Bastava esporre alla 
nostra Maria Cristina il nome d’un infermo 
per intenerire il suo cuore, e per aprire la 
sua mano a generosi sussidi. Salvatore Ca- 
ncstrono di Napoli l’espose eh’ aveva la mo- 
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glie inferma -e bisognosa di aria: ed Ella le 
fece prendere una casina in fitto a -Capodi- 
monte, per cui pagava mensilmente ducati 
sei, e ciò durò per rintero corso di un anno, 
a^iungendo delle somme di volta in volta 
per la cura. Un sacerdote Genovese si pre- 
sentò a Lei mentre era in carrozza e Le do- 
mandò una sovvenzione perchè doveva curarsi 
qui in Napoli e non aveva mezzi, ella fermata 
la carrozza- r intese con estremo piacere, e 
presone quindi.il fazzoletto per segno, il 
giorno seguente glielo restituì nel luogo da 
Lei indicatogli con dentro cento piastre. 

Nò minore fu la sua carità verso i religiosi 
mendicanti. Dimorando la venerabile Serva 
di Dio nella Villa di Portici mnndava spesso 
a’ Padri Pasqualini nel Convento del Grana- 
tene la limosina di ducati trentasei. E qui 
non voglio lasciare di riferire che anche io 
che detto questi fogli , essendo superiore di 
questo venerabile Convento di S. Maria della 
Salute , nel 1835 , ricevei dalla nostra Maria 
Cristina per una volta la limosina. di ducati 
quaranta.il medesimo faceva colle Monache. 
Passeggiando un giorno in carrozza per la stra- 
da Toledo qui in Napoli, e vedendo che alcuno 
religiose andavano mendicando, portando seco 
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loro r immagine di Maria SS, sotto il titolo 
della Provvidenza , fece tosto fermare la car- 
rozza , ed osservata quell’ immagine dómandò 
poi alla Dama di sua compagnia -a qual lo- 
cale si appartenevano quelle Monache , C die 
cosa facevano. Avendo inteso eh’ erano del 
ritiro di Santa Maria della Provvidenza che 
givano limosinando , la sera dello stesso gior- 
no disse al padre D. Giovanni Battista Terzi 
suo Confessoroj che andasse 'dal Cardinale 
Arcivescovo c s’ informasse del numero delle 
persone- rinchiuse in detto Ritiro, e quanto 
loro fosse bisognevole per non andar più li- 
mosinando. Ed avutane, risposta eh’ erano 
■ circa venti e che abbisognavano ducati ses- 
santa al mese per cscire da quella necessiti, 
incaricò il medesimo Padre Terzi di sommi- 
nistrare a quel ritiro la chiesta somma in ogni 
mese prelevandola dal proprio suo' peculio. 
Quello poi che è più da stupire si è che 
stando per finire i preziosi suoi giorni pregò 
il Re suo sposo "di continuare a sommini- 
strare la medesima somma al addetto Ri- 
tiro , corno già' tuttora vien somministrata. 
Ad una giovane ben nata mancava la dote 
per monacarsi in uno de’ cospicui Monasteri 
di Napoli, ed Ella le diè ducati duecento. 
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Nulla dico delle tante somme che dispen- 
saya ogni giorno pel mantenimento di tante 
pericolanti giovanetto, di tante afflitte vedo- 
ve,- di tante sconsolate madri, di tanti dorè-, 
litti orfanelli. Correa voce che largisse non 
memo di trentamila ducati per ciascun anno ; 
dei trecentomila che scco avea portati, appe- 
na tin sette od ottomila fur trovati dopo la 
morte, dei quali pure avea già. disposto pef 
opere pie, come ne avea speso il resto. E non- 
dimeno più di una volta dovette sentire quasi 
direi il rossore umiliante del povero , per 
amore dei suoi poverelli. Oltre che questa era 
la sola circostanza,, in cui non dubitava di 
chiedere al Re nuovi mezzi, onde accorrere 
a nuovi bisogni ; vi fu caso che veggendosi 
presentare tre suppliche per altrettanti poveri 
e non le avendo i già soccorsi lasciato altro 
che nove soli ducati , la pietosissima sulTusa 
cFun rossore che attestava il rammarico di 
non potere, o la verecondia di potere' sì scar- 
samente: ma come, disse, potrei dar tanto poco? 
Nel resto la sua beneficenza, infonnata cor 
m’era dalla carità evangelica, accendevasi di 
nuovo fuoco ed acquistava nuova lena, ogni 
qual volta al soccorso che porgeva andava 
congiunto il zelo o di trarre qualche anima 
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dalla colpa, o d’impedire che l’innocenza vi 
cadesse. Vero ò che delle brutture del mondo, 
e delle nequizie che l’insozzano essa intende- 
va si poco, che all'udire doversi soccorrere 
qualcuno per trarlo dal peccato mortale, quella 
innocentissima chiedea tutta stupefatta al con- 
fessore come ciò potesse avvenire. Ma il ge- 
nerale concetto della offesa di Dio le era più 
che sufficiente per intendere, nessuna benefi- 
cenza essere più preziosa di quella , la quale, 
sovvenendo i corpi , ritrae da quella le anime 
che. vi sono invischiate , o che pericolano di 
esservi.' E forse a tale riguardo allorché di- 
venne madre , per eterna memoria della sua 
riconoscenza verso l’autore d’ogni bene scelse 
tra le più miserabili cinquanta donzellette 
prive di ambedue i genitori ; e dopo averle 
corredate di letti di vesti e di tutt’ altro pure 
necessario , dispose di collocarle in,un asilo di 
pudicizia per somministrar loro a sue spese 
gli alimenti. La quale insigne opera di carità 
non fu eseguita nel . giorno prefisso , perchè 
in quel giorno di vivere fini. Lo fu ben tosto 
per la munificenza del Monarca, che dalla 
propria sua borsa T adempimento volle trarre 
di si pietosa intenzione.. 

Quindi era, la serva di Dio tanto compas- 
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sionevole verso i bisogni corporali del pros- 
simo , che ad ogni accidente si dimostrava , 
quale era già dal suo popolo chiamata , vera 
madre dei poveri e degli afflitti. In quel tem- 
po l’augusto piissimo nòstro Re Ferdinando II 
db onorevole ricordanza faceva ben due volte 
la settimana, ora in un luogo, ed ora in un 
altro le apparenti battaglie , ed i soldati sede- 
vano stanchi sotto le bandiere. Intanto la no- 
stra Maria Cristina li vedeva grondanti Sudo- 
re , e compativa i loro travagli : per la qual 
cosa attendeva il destro per poterli dal detto 
travaglio risparmiare. Avvenne, che in un 
giorno destinato dal Re a far campo per gli 
esercizi militari piovesse dirottamente: con- 
siderando, la giovane Sovrana che i poveri 
soldati si sarebbero rovinati, ed avreljbero 
.potuto commettere de’ peccati, pregò il Re 
sino ad inginocchiarglisi ai piedi di sospendere 
il campo quel giorno , come già fu eseguito. 
Un. altro giorno il Re avendo ordinato alle 
sue truppe di fare nel campo della Città di 
Capua una manovra a passo di carica ed a 
calate baionette ; e mentre già dai gloriosi fi- 
gli di Marte si dava l’assalto, ecco che un 
napoletano caporale dei Pionieri nomato 
Francesco Annitto trovandosi dal troppo tra- 
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vaglio slinilo • di forze cadde sul suolo Ira 
mezzo vivo e morto. A tale infausto avveni- 
mento , la nostra Maria Cristina', che seguito 
aveva quel di il suo consorte, stando fermata 
nella sua carrozza' al lato destro della mobile 
colonna vide cadere quell’ infelice. E come il 
medesimo caporale mi testificò, subito, come 
un’ amorosa madre che vede perire il figlio 
corre per aiutarlo , corse colla sua carrozza 
sul luogo, e vedendolo stramazzone a terra , 
si alzò in piedi nella carrozza c colle "mani 
disteso verso if cielo- disse : Povero giovane l 
sembra una trave distesa a terra. E chiamato 
poi il capitano D. Gabrielp de Cornò ivi pre- . 
sen^e ordinogli ' che incontanente gli avesse 
fatto apprestare gli opportuni rimedi. Termi-, 
nato il campo la serva di Dio raccontò al Re 
suo sposo il già descritto caso e lo pregò a 
sgravare i soldati dal sacco militare. 11 pio 
Regnante apnui tosto alle suo preghiere , ed 
ordinò che non più col sUcCo su gli. omeri , 
ma col semplice cappotto -arrolàto, in qu'ella 
guisa appunto in cui lo portano gli uffiziali 
in tenuta di marcia , avessero manovrato. 

Che se cosi era Ella sollecita per i soldati , 
molto più lo era per le persone addettela! suo ' 
servizio. Stando la «venerabile serva th Dio 
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nel Reai palazzo di Quisisana seppe per mezzo 
deirA&afatta, che 4’ usciere della sua Corte a 
nome D. Filippo C.obianchi era stato per 
- parte del Coutroloro della ReaL.Casa istanta- 
neamente chiamato in Napoli senza saper- 
ne la cagione ; e per questo eresi di là partito 
tutto sbigottito e disturbato. In ci.ò sentire la 
serva di Dio Maria Cristina incontanente en- 
trò nella stanza del Re per domandare se co- 
noscesse qualche cosa dell’ avvenuto , ed avu- 
tone in risposta ch’era cosa da niente , perché 
si trattava , che la casa che il Cobianchi 
abitava in Napoli era per servire al Principe 
D. Leopoldo, e che esso 'doveva passare al- 
trove, Ella si mostrò maravigliata, é disse al 
Re che non era quella la rtianiera di agire , e 
poteva meglio regolarsi la cosa' e non spa- 
ventare cosi un uomo per una chiamata re- 
pentina. Intanto per compensare il dispiacere 
del Cobiaiichi ordinò che gli si fosse fatta 
una poliza di ducati 24 che 'già ricevette, cd 
insieme gli mandò a dire che non si fosse di- 
sturbato, cd avesse avuto pazienza per lo 
sfratto subitaneo. 

Quésta medesima premura dimostrava là 
gran serva di Dio verso del j)opolo. Aveva 
Ella comandato ad un suo palafreniere > che 
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quando faceva da battistrada affatto non avesse 
maltrattate le persone che per avventura aves- 
sero potuto coi loro carri o carrozze fare in- 
gombro nel suo passaggio , e questi con gran- 
dissimo dispiacere della nostra augusta So^ 
vrana aveva qualche volta preterito ai detti 
ordini. Avvenne che il detto palafreniere do- 
mandò alla Regina una sovvenzione , ed Ella 
li fè sentire per mezzo del prefetto della Reai 
Casa D. Giovanni Rossi queste precise paro- 
le : Chi non ha carità non merita carità. Però 
dopo pochi giorni gli mandò la chiesta sov- 
venzione , soggiungendogli • che per quella 
volta lo perdonava. • 

Finalmente, come l’eroica carità della no- 
stra Maria Cristina era del tutto evangelica 
si distendeva verso di tutti , per cui non ave- 
va per oggetto i soli amici , ma anche i nemici 
della corona, e del trono. Laonde quale sud- 
dito si vide mai nelle disgrazie, che ricor- 
rendo a Lei ritornò vóto nel suo desio? Ballo 
il Sovrano , e sa l’ intera Europa come essa 
mitigava i sdegni nel cuore del Re giusta- 
mente irritato. Richiamò dall’esilio come la 
Donna di Tccue , tanti ribelli che \’iolati ave- 
vano i diritti del suo augusto Consorte. Ri- 
strinse a tempo la pena di tanti facinorosi cui 
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un giusto giudizio dannava perpetuamente a 
duri ceppi e ad dmportabili travagli. Arrivò 
a somiglianza della Regina ■ Ester , sino a 
piangere à’ piedi del suo sposo onde veder 
liberali da morte malfattori che per nefande 
azioni avean perduto il diritto alla vita, e far 
cosi sfolgorare la beneficenza, eh’ è la piò 
bella gioia sulla corona de’ Re. In somma fu 
la nostra Cristina si tenera di cuore , e di cosi 
perfetta carità verso tutti , che a somiglianza 
dell’Apostolo può con ogni certezza affermarsi 
Ch’Ella s’infermava cogli infermi, lagrimava 
coi desolali , languiva e moriva coi pazienti , 
facendosi il tulio con tutti , per tulli guada- 
gnar al Creator del tutto (1). 

C A P; v ' . 


Eroica Prudenza di Maria Crìslina 

La prudenza fra le cardinali virtù tiene il 
primo luogo ; perchè Essa , giusta l’insegna- 
mento dell’ angelico Dottore S. Tommaso 

(1) Faclus simi infirmis inCrmus , ut infirnios lucrif.iccrera. Om- 
nibus omnia faclus sum , ul oiimcs faccrem salvos. 1. Corinth. IX. 
V. 22 . 

Vita <$i traria Cristina, • 8 ■ 
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(1 .2. Quaesl. 105 art. 3.) t ogni altra virtù ab- 
0 braccia c perfeziona , in tutte opera , tutte 
« aiuta e indirizza al conoscimento di quelle 
« cose che conducono al fine. Onde, essendo 
« il fine di ciascuna vii tù morale giungere a 
« ritrovare il mezzo , e determinarlo eonfor- 
« memento alla retta ragione, la Prudenza 
« non solo propone il fine , ma eziandio i 
« mezzi , onde giungere al fine » . Percliè poi 
vivendo noi in mezzo all’ umana società non 
dobbiamo solamente mirare al nostro bene , 
ma dobbiamoi anche procurare il bene altrui ; 
la Prudenza quindi è tal virtù che regge e 
modera e noi medesimi , ed altri ancora. Il 
perchè sotto doppio aspetto deve riguardarsi 
e in quanto al nostro vantaggio , e in quanto 
all’utile altrui. E primieramente parleremo 
di questa leggiadra virtù che luminosa spiccò 
nella nostra Cristina fin dalla fanciullezza. 
Ella fin d’ allora sembrava una donna consu- 
mata nei dettami della prudenza. In quella 
età appariva come il modello della gravità, 
della modestia, della pietà, e del contegno; 
le sue parole erano misurate c pesate ; non 
fu mai sentita da’ suoi labbri debolezza ve- 
runa , ne mai fu veduta o saputa azione in- 
conveniente 0 leggiera. Dal suo esteriore por- 
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lamento però argomontavasi a}>pieno quanto 
Ella fosse padrona de’ suoi airelti , e con 
quanta prudenza reggesse lo spirilo di sua 
fanciullezza , età ordinariamente inclinala ai 
divagamenti. Crebbe negli anni, e insiem co- 
gli anni crebbe nella prudenza ; conobbe pie- 
namente le grandezza? del Mondo , e non le 
degnò di un affetto: conobbe la bontà del Si- 
gnore , c in Lui solo ripose tulle le sue' spe- 
ranze. Negl’ intimi penetrali del suo cuore 
non annidarono altri affetti che quelli del 
santo timore inverso Dio. Non permise mai 
al suo spirito d’intiepidirsi nel fervore della 
divozione ; e qualora il dovere e la condizione 
di Regina non la chiamavano a mostrarsi alla 
vista del pubblico rivestita della maestà del- 
l’alto suo grado , si deliziava sopra ogni altro 
temporale, godimento della solitudine c dome- 
stica quieto. Sempre circospetta c guardinga 
contro le ingannevoli vanità del mondo o 
gl’ influssi dell’ aura lusinghiera che respira- 
va , costante nelle pratiche di religione. colti- 
vava la sua vita spirituale con ogrvi diligenza, 
e parea che avesse quasi in fastidio' tutte le 
cose dilettevoli e sensibili di questa terra , 
cd anelava solo al gaudio della beatitudine 
avvenire. Non si mischiava mai In cose di 
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Sialo e die non l’appartenevano, non 'slava 
mai in ozio raa sertìpre si teneva occupata a 
leggere libri di jùètà , vite di Santi , e special- 
mente di sante Vergini. In somma l’unicfr 
scopo delle sue azióni era tutto rivolto ad ac- 
quistarsi il proprio bene nella via dèi Signore, 
cioè a guadagnarsi quello , onde si vive eter- 
namente beato , che è il sommo ed ultimo 
, fine dell’uomo. , - * 

Ma passiamo a vedere , come, la sua Pru- 
denza abbia conferito al vantaggio altrui. Non 
v’ha dubbio che Ella rifulse di tal virtù. In- 
fatti , ' venuta appena qui, in Napoli , -ammirò 
r ordine -, la rtiaestà , il dovere in una parola 
che tanto distingue e fa rimarchevole la re- 
gna Corte delle due Sicilie neU’arduo intréccio 
di decoro, e pietà: ma nel cuore di Cristina, 
se pietà non preponderava, sarebbe rimasto 
uno spiacevole vuoto. Come a ciò prevenire? 
Prudenza le agevolò a facilitarne lo scopo. 
La sera, prima di. gire a letto- a riposo, do- 
mandò il permesse al Re suo consorte di re- 
carsi dall’ augusta di Lui madre per augu- 
rarle 'felice la notte , ed ottenuto tal per- 
messo la prima volta rinnovò la mattina se- 
guente la medesima domai)da di augurarle 
cioè prospero il giorno : da questo modo di 
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procederò della Serva di Dio edificato il buop 
Re si associò tosto alla medesima a compirà 
quest’ atto, e così pose in armonia madre e fi- 
glio. Da ciò ognun ben vede che la singoiar 
prudenza della no;stra Eroina sia stata del 
tutto simile a quella prudenza che vien coni- 
mèndata nei Proverbii come donò che hr pro- 
priamente il Signore alle spose trascelte a guar- 
dar la concordia e il decoro delle famiglie. 

Ma la grande sua prudenza spiccò special- 
mente nell’ affiancare il Re , il quale fu sem- 
pre di tei contentissimo , e non ebbe mai mo- 
tivo a farne lamento ! Molte cose sono intórno 
3L questo particolare , messe in nota ne’ pro- 
cessi ; ma a noi basti ricordare , che la pru- 
denza della nostra Cristina giungeva a tale , 
che al ricevere le lettere delf auguste sue so- 
relle, non le apriva , ma le mandava prima 
al Re , e non le leggeva so non quando ,dii lui 

10 erano restituite. Quanto poi alle persone 
che dipendevano da lei si diportava con una 
prudenza veramente . singolare : poiché Ella 
trattava tutte egualmente, secondo il posto in 
cui ciascuna si trovava. Talmente che (cosa 
stupenda a dirsi ! ) ognuno si credeva di tenere 

11 primo luogo nell’ affetto di lei. E qui deve 
notatsi , die Ella per non ingenerare a veni- 
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na di esse gelosia , o idea di preferenza di- 
stribuiva le sue limosino con grandissima, 
prudenza. e molta ordinatamente, ora per 
mézzo di una, ed ora per un’altra donna del 
suo reai servigio. In somnia era saggia.e pru- 
dente secondo Dio : il tutto eseguiva con no- 
biltà , ed ispirava in quanti ravvicinavano 
riverenza e rispetto verso di Lei. 

L’eroica di lei prudenza finalmente splen- 
dette ancora nel dono dello Spirito Santo, 
che dicesi del Consiglio, il quale, giusta l’ in- 
segnamento dell’angelico Dottor S. Tomma- 
so, aiula e perfeziona questa virtù. Di un 
tal dono fu la nostra Maria Cristina da Dio 
abbondantemente arricchita. Fin da fanciulla 
ancora si poteva chiamare donna di consiglio. 
Il perché l’augusta sua sorella Maria- Anna 
clic di parecchi anni era della nostra Maria 
Cristina maggiore , se alcuna volta aveva bi- 
sogno di qualche consiglio, Ella ricorreva alla 
sua diletta minore sorella , la quale con tutta 
semplicità esponeva il suo pensiero , ed era 
questo tale che la suddetta Principessa Ma- 
ria-Anna ne rimaneva soddisfattissima ed in- 
sieme ammirata della prudenza della sorella. 
Quindi non é a dire quanto nella Reai Corte 
di Napoli era questa virtù della prudenza in 
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Lei iammirata , -segnatamente ne’ savi consi- 
gli. In pruova di ciò rammentiamo quanto 
giuridicamente depose il Re Ferdinando II- di 
felice ricordanza; ecco' le sue precise parole. 
« In un grande affare un personaggio , che 
« qui non è mestieri nominare , e che godeva 
« la nostra fiducia disse : e perché non sen- 
€ tiamo l’avviso della Regina per vedere che 
« ci consiglia? » Tanta era l’alta stima che il 
Re ed i Consiglieri di Stato avevano dell’ele- 
vatezza dell’animo , delle singolari virtù, del- 
r educazione politica , e della eroica prudenza 
della serva di Dio Maria Cristiiux. Questa 
suppongo , fosse la causa per cui il di lei au- 
gusto consorte diceva d’aver perduto nella di 
Lei morte- il SUO' Angelo custode. 

c A r. VI 

Eroica giustizia di Maria Cristina. 


La giustizia considerata come seconda vir- 
tù cardinale àltro non è, al dir di S. Ambro- 
gio (1) che una ^incera e costante volontà di 

(1) Jiistilia est, i|uac dat cuilibcl qiiod siuim est, iiiliil vendi- 
cans aliemim. D. Ambros. Lib< 1 , de olTiciis. 
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óare a ciascheduno ciò che lui sidébbe. Sicco- 
me poi questo dovere può risguardare o le 
cose, che ad altri si debbono , ,o le persone,) 
cui appartengono; cosi in due distinti rami si 
riparte , cioè di giustizia commulativa e drslri- 
butiva. Della prima die consiste nella fede, e 
lealtà dei contratti io lascerò di parlare che 
sarebbe gire troppo a lungo: mi atterrò sola- 
mente alla seconda , Ira per la più facile in- 
telligenza di chi legge, tra perchè in sì fatto 
modo avrò più agio a descrivere con quale e 
quanta esattezza abbia la nostra venerabile 
Maria Cristina dato a Dio ciò ch’era di Dio, 
e al prossimo ciò similmente che a lui ap- 
parteneva. ■ • 

E a parlar dei doveri di giustizia verso 
Dio , sappia il pio e devoto lettore, che la no- 
stra Eroina fu sempre osservatrice perfetta dei 
precetti di Dio c della Chiesa ; fu sempre for- 
nita d’una pietà singolare a tutto ciò che 
spettava aH’unico e verace nostro Dio non che 
al divino suo culto. Pruova di essa ne fu il 
rispetto e la venerazione che sempre ebbe alla 
vera chiesa di Gesù Cristo, ai sacrati mini- 
stri dell’altare, e. massime al romano sonmio 
Pontefice , e alle sacre chiesastiche funzioni , 
siccome ancora la premura , il genio, e la di- 
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vozione reramenle grajide od ammirevole on- 
de attendeva agli esercizi divoti e pii , per 
quanto però a Lei perqiettevano le occupa- 
zioni quotidiane della Sovrana sua condizione: 
per la qual cosa nel pubblico godeva opinio- 
ne di una Regina santa. 

Ricordiamo' ora che Ella fu ancora giusta 
verso il suo prossimo. L’Apostolo ai romàni 
scrivendo insegna,. di rendere a tutti quello 
che è loro dovuto respettivamente ; a chi il 
tributo, il tributo; a chi il timore, il Umore; a 
chi V onore, l’ onore (1). La nostra Maria Cri- 
stina adunque in tutto il breve corso di quat- 
tro lustri e tre anni di sua vita non recò mai 
danno a veruno , o nella roba o nell’ onore ; 
ma ebbe sempre per tutti il proporzionevole 
rispetto. E ben chiaro rilevasi dalle due ap- 
posite lettere. 


I . 

Carissima amica, 

« Pensando che il Re c la Regina partono 

f 

(1) Reditite ergo oninibus debita: cui Irìbtilum, tributiim ; ,ciii 
vectigal , veeligal; eui timore m , timorei^: riii honorem, bonoreni. 
1. ad Rum. cap. XIII. v. VII. 
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« oggi da Genova, e che per conseguenza Lei 
« non potrebbe avere dalla Regina le mie 
« nuove, le scrivo dirèttamente per ringra- 
« ziarla nuovamente di tutto ciò. che Lei fece 
« per me , cd assicurarla , che grazie al Si- 
« gnore io non posso essere più felice , e non 
t avrei mai creduto che si potesse esserlo 
t tanto in questo brutto mondo , massime 
« col mio carattere che Lei conosce. In sora- 
« ma si vede che tutto questo affare fu con- 
t dotto da Dio , giacché le operò umane non 
« ponno mai riuscire così, ed io non posso 
« abbastanza ringraziare Iddio per tutte le 
« influite grazie che mi ha fatte , e continua 
« sempre a farmi. Il viaggio fu felicissimo , 
« ed io non soffrii che un pochino il primo 
« giorno perchè ci 4ìra molto moto, ma poi 
« stetti senipre benone, e mi occupai come 
« in casa. Il Re sta bene, e non può credere 
« (juanlo è mai buono per me. Tutta la fa- 
« miglia incominciando da mia suocera ha 
« mille bontà per me , e mi dimostrano tutti 
« tanto all'etto, c cordialità. Antonietta è ca- 
« rissima, ed io le voglio un bene grande.... 
« Vorrei scriverlo ancora, ma non ho tempo: 
« pregandola dunque di ricordarsi di me 
« quando va alle vigne, e- di raccomandarmi 
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« alla Vergine Santissima ringraziandola nel 
« tempo stesso di tutte le grazie che mi fece 
« finora , e pregandola ancora lei , mia cara 
« Contessa di voler avere la compiacenza di 
« far avere in qualche modo le mie ottime 
€ nuove a Rosa, che non so dove sia, ed a 
« cui penso molto , come puro a madama 
« Negro , mi dico per la vita abbracciandola 
« di cuore — sua affezionatissima Maria Cri- 
« -stina — sono incantata di Napoli , c di tutto 
« ciò che vedo. — Napoli, 6 dicembre 1832. 

U . 

Carissima amica , 

\ 

€ Son certa che in- questa giornata Lei pcn- 
« sera molto a me ed a tutto ciò che accadde 
« r anno scorso : io guardo continuamente 
«■l’orologio rammentando ogni momento ciò 
« elle si faceva un anno fa , ma posso assicu- 
« rarla, mia cara Contessa , con tutta silice-- 
« rità , che se ho lardato molto a risolvermi 
« a questo tremendo passo , dopo però non 
« ho avuto' mai nemmeno un momento di 
« pentimento d’ averlo fallo, ma anzi pergra- 
« zia, di Dio me ne trovo ogni giorno più con- 
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« tenia -.La ringrazio tiuito delle sue 

« lettere del 20 ottobre , e 4 novembre , e dei 
« suoi voti per la mia nascito.... 

« Riguardo alle Vercellesi la prego a dirmi 
« quanto furono pagate,. giacché mia. Cognata 
« Tota non, mi dà pace volendo sapere a tutti 
« i conti e minacciandomi, se non glielo dico, 
« di non darmi più commissioni. Ho vero' 
piacere che Lei sia sempre più contenta ri- 
t guardo alla salute di sua Madre , e le au- 
« guro di vederla presto perfettamente rimes- 
« sa. La ringrazio d’ avermi rammentato là 
< povera ragazza Cambiaso , ma non vòrrei 
« che credesse che io mò ne fossi scordala , 
c perchè anzi contava prima di ricevere la 
« sua lettera di scriverle uno di questi giorni 
e apposta per quest’oggetto. Si faccia dunque 
€ dare prima di partire gli ottanta franchi da 
« Berronr,- e gli dica per parie mia (m’in.- 
« tendo a Carlino Berroni) che ho preso la 
« più viva parte alla sua disgrazia. Io lo seppi 
* jeri c mi fece proprio pena in modo che non 
« posso fare a meno di pensarci SOTipre. Egli 
«f era cosi attaccato alla mamma ed era pro- 
« prio rimasto accorato dopo la disgrazia , in 
« modo che non mi stupirebbe che ciò gli 
« avesse alfrcltala la morte. La Contessa non 
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« che le Gemelle non mi danno, più segno di 
« vita da tanti mesi ? Intesi con. pena la ma- 
« lattia della Regina, e con tanto più piacere 
a poi la sua guarigione. Essa ebbe la bontà 
c di mandarmi uno stupendo cuscino fatto da 
€ Lei che ho gradito tanto e mi è carissimo, 
t Mi scusi se le ho scritto come il gatto , riia 
« ne è la colpa la fretta che mi obbliga pure 
«.a finire prima di quel che vorrei. Abbrac- 
- « ciandola mi dico — Stia affezionatissima 
« Maria Cristina. ' ^ ' 

Ora debbo qui riferire alcuni fatti , che con 
più chiarezza dimostrano 1’ eroica giustizia 
della venerabile JVlaria Cristina. Ricordo, dice 
un testimonio -giurato : « che quando la Serva 
« di Dio aveva comprato molta roba da qual- 
« che mercante , voleva che questi non fosse 
« subito ritornato per vender dell’ altra, pnde 
« dar lucro ad altri che ne venivano , e tutti 
« avessero guadagnato. » Comprata la detta 
roba, soggiunse un altro: « la faceva riporre 
« nel suo guardaroba ,• e di tanto in tanto ne 
« distribuiva a noi ; e ricordo che Essa soleva 
, a dire , che bisognava poco usarne, onde far- 
« ne godere gli altri, e' delle volte dava delle 
« cose in pezza e degli abiti da Lei non mai 
« usati , e in questa distribuzione serbava una 
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« perfetta eguaglianza tra tutti noi. Operava 
« in guisa da non fare particolarità con al- 
t cuno , rendendo a ciascuno quello che gli 
« spettava anche nello minime cose. » In 
pruova di ciò , avendo la venerabile Cristina 
conosciuto , che il Padre Terzi suo direttore 
di coscienza , pur da Lei veniva in altri affari 
pietosi, c consjgli impiegato, si avvisò che ne 
meritava rimunerazione : e 'comunque il sul* 
lodato P. Terzi alle replicate istanze la ricu- 
sasse, la Venerabile con dolce e gentile ma- 
niera gli disse: «Non è giusto, che dopo tanti 
incomodi sofferti , e che soffrite per me non 
riceviate una mercéde, ed un compenso : » ed 
aperto incontanente uno scrigno , preso un 
involto di monete voluminoso , e gli soggiun- 
se: « Per ora. Padre, servitevi di questo da- 
naro, prima voi di tutto e quanto può biso- 
gnarvi , e poi del di più fatene limosine.' » 
Quindi essendo incapace il cuore della no- 
stra Maria Cristina di offendere in menoma 
parte alcuno ; giammai interloquir non volle 
in affari del governo presso del Reai consorte, 
temendo poter direttamente nuocere ad alcu- 
no, anche nel giovare ad. altri. E certamente 
nel governare la più difficile ed importante 
cura è quella di beneficare senza altri offen- 
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dere., La giustizia , base di ogni regolata so- 
cietà , e die tutti i diritti e tutti i doveri mi- 
sura , anche in ^quelli di beneficenza adoprar 
si deve. Non evvi maggior disordine sociale , 
eh® quando la beneficenza calpesti la giusti- 
zia, perchè -si converte in rapina, come mo- 
stra il romano Oratore (1). Le infelicità spe- 
cialmente non meritate son degne di commi- 
serazione , e convien òhe sieno riparate , o al- 
meno mitigate colla beneficenza; ma se ciò 
fassi coir altrui danno , o se altri immeritevoli 
a fronte de’ meritevoli beneficati vengono, re- 
sta lesa la giustizia distributiva. La venerabile 
Serva di Dio cercando sempre la giustizia in 
tutta» ben sapendo che Dio aina i giusti , per- 
chè egli è sommamente giusto (2) , offenderla 
temendo , non ben conóscendo la veracità dei 
fatti, non osò -mai raccomandare alcuno in 
particolare , di cui conosciuto chiaramente 
non avesse le circostanze , e la giustizia do- 
vutagli , sempre dichiarandosi col suo sposo e 
Re di non pretenderlo per favore , ma perchè 

(1) Qui aliìs uocent , ut' in alios liberaics sint, in cadem siint 
ìnjuslitia , ut iii suam rem aliena cenvcrtant. Cic. Oflic. lìb. i , 
cap. 13. 

(2) Qui facit justiliam justus est-, siciit ille justus est... Omnis 
qui non est justus, non est ex Deo. Jean. Ep. 1, cap. 3, 2, 7, 10, 
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luogo avesse la verità , se pur ella ingannata 
noli si fosse. Con questa avvedutezza anche 
esortar solca il suo Augusto consorte , e pre- 
garlo ad essere in guardia , perchè • sorpreso > 
non fosse dagrintrighi. Disgrazia è certamente 
de’ Sovrani di essere soggetti iìn dalla loro 
fanciullezza a non poter sempre conoscere il 
vero i or percliè adombrato o nascosto dal- . 
r adulazione , ed or. dall’ intrigo ; onde è , ohe 
non è colpevole innanzi a Dio il De ingan- 
nato; ma lo è il Re poco diligente a . ricercare 
la verità. Interrogato Pitagora , come gli uo- 
mini render si possano simili agli Dei, ri- 
spose , se sapranno ricercare ed abbracciare 
la verità ove la trovano , c far del bene a tutti 
a seconda di questa '(1). Per queste ragioni 
-adunque , quando il Re giva a chiudersi nel 
consiglio per compiere il più sagro , il più ter- 
ribile dovere de’ Re; a dettar cioè leggi, e 
render giustizia , quella pietosa ( dicono i te- 
stimoni giurati ) r insinuava a raccomandarsi 
allo Spirito Santo ; ora gli metteva le mani sul 
petto recitando delle orazioni ; ora • solca ac- 
compagnarlo colle lagrime agli occhi , ma con 

(1) Pythagoras interrogatus , qua ratione Ilomincs-Diìs similos 
liaberi possint, respondit , si veritatem ampicctcniur, et cimelio t>c- 
ncfcterinl. \(Eliaiius lib. Xll, de Var. llist. - 
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quelle lagrime , che tremole nel bel suo ciglio 
sapevano avvertire chi ben sentiva , che vi 
erano degli infelici ; ed ora starsene per tutto 
quel tempo che durava il detto consiglio ge- 
nuflessa a piedi' deir al tare colle palme giunte 
e con gli occhi al del rivolti pregando l’Al- 
tissima, acciò illuminato l’avesse, onde non 
fosse stata lesa anche per minima parte la 
giustizia. .. . 


• • C. A P. VII 

' ^ 

Eroica ubbidienza di Maria Crisiina. . 

Fra le tante ammirabili virtù che adorna^ 
vano la venerabile Serva di Dìo Maria Cri- 
stina vi fu anche, questa dell’ ubbidienza , la 
quale Ella sempre esattamente praticò verso 
di tutti che pareva il più delle volte non avesse 
volontà sua -propria quindi ubbidiva senza 
contradizioni e senza resistenza. Cominciò ad 
esercitare questa eroica virtù fin dalla fan- 
ciullezza verso gli augusti suoi genitori ai 
quali , fu sempre mai osservantissima , e ri- 
spettosa , nè per uniformarsi al loro volere 
aspettava che gliene fosse dato' espresso co- 
mando ; bastando solo che arrivasse a pene- 

Yiia di maria Cristina IO 
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trame il gusto. Da questa fonte, è da credersi 
che fosse in lei originata quella scrupolosa ub- 
bidienza ai comandi della Reale sua genitricet 
per cui non si permetteva contro il di lei di- 
vieto di fare anche la minima cosa. 

Uha volta le furono offerte da una sua an- 
cella delle frutta di cui sogliono essere si 
ghiotti i fanciulli , cd Ella per bel modo le ri- 
fiutò , dicendo : No, Mammà non vuole perchè 
dice che fanno male. E queste cose avveni- 
vano quando la nostra Cristina era nella te- 
nera età di circa anni sette. 

' . Cotesta sua obbedienza mirabile in una fan- 
ciullelta crebbe cogU anni a tal segno che pa- 
rsa non avesse volontà propria come dicem- 
mo *, ed avvcgnacluò tutti si studiassero di pe- 
ncU'are i suoi desideri per appagarli , ninno 
poteva conoscere in lei ciò che più le fosse in 
piacere. La regina Maria Teresa, che, per 
essere la sua Cristina l’ ultima nata è si av- 
venente, si spiritosa e si buona', l’amava come . 
la pupilla degli occhi suoi, non potè mai trarle 
di bocca , eziandio quando era già donzella di 
sedici e diciott’anni , ciò che essa bramasse. 
Perocché interrogata da lei a grande istanza 
di ciò che più le gradisse , rispondeva sempre 
graziosamente : Mammà , io non gradisco, che 
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ciò che piace a E l’ Imperatrice MaViaiina, 
che cpn sorellevole confidenza cercava di car- 
pirle ciò che a più inclinasse , non le venne 
mai fatto; dacché essendo ella maggiore d’età, 
Crisiina le rispondeva sempre: Fa. tu: come 
vuoi tu: come piace a te. Laonde l’Imperatrice . 
asseriva , che la sua Cristina mn aveva vo- 
lontà. E pure Cristina era amata, accarezzata 
e adulata da tutti , nò avrebbe avuto da fare 
che un cenno d’ occhi per vedere ognuno af- 
faccendato per appagarla. 

Maritatasi poi la sorella , e passata da que- 
sta a miglior vita l'augusta sua madre, fu la 
venerabile Serva di Dio Maria Crisiina incon- 
tanente {come dicemmo) condotta nella reg- 
gia di Torino. Ivi sebbene esternalo avesse , 
che Es^ col suo carattere sensibile era fatta 
per vivere sola e- farsi monaca , pure le fu in- 
vece persuaso il santo Sagramento del matri- 
monio. E come Ella non ignorava, che Vub-> . 
bidienza è migliore della vittima (1) , cosi ub- 
bidi a coloro che la reggevano abbracciando 
lo stalo matrimoniale. Conchiuso adunque il 
santo matrimonio coll’ ottimo nostro Re Ferì* 
dinaiido II ; tosto la Regina Maria Teresa di 

(1) Milior c&lenim obcdicnlia qnam vicUauc. 1 , Ucg. c;ip. 15 

V'. "iì. 
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Toscana augusta consòrte del Re Carlo Al- 
berto le mandò il ritratto del fidanzato , il 
quale non dispiacque alla Serva di Dio. Ma 
perchè il suo cuore era alieno dal guardare 
oggetti mondani lo diè alla marchesa S. Gior- 
gio onde l’avesse conservato. Il che saputosi' 
dalla Regina chiamò tosto la dama d’ onore , 
la contessa D. Luigia Volvera nata Birago, e 
le disse che l’ avesse persuasa a tenere il ri- 
tratto nella sua stanza. La contessa che sem- 
pre l’aveva compassionata, e che mai l’aveva 
fatto cenno di questo affare , si fece allora co- 
raggio , ed in questi accenti le parlò : « Altez-' 
« za Reale , se mi permettesse io avrei a farle 
« lin rimprovero » . La Serva di Dio con sor^ 
presa rispose : « E quale ! cosa le ho io fatto? 
La contessa ripigliò : « una cosa.non da poco: 

« Vostra Altezza è fidanzala : Che' cosa ha. 
« fatto la povera contessa per non com- 
« municarle questo segreto ?» La Principes- 
sa rispose : « oh cara contessa di cosa mi 
« parla? > La contessa lé soggiunse allcM-a : 

« So di più che Vostra Altezza già pos- 
« siede il ritratto del futuro suo sposo : - e 
« non farmelo vedere !... Al che rispose con 
« vivacità la giovane Principessa : Ah lo ha 
« la marchesa S. Giorgio , e se lo vuol vedere 
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11. sa lo faccia mostrare. » E la contessa aL’eii 
«'Come , Altezza Reale il ritratto dello sposo 
« lo ha la marchesa S. Giorgio? Ma questo mi 
« perdoni non è. in regola. Il ritratto dello 
« sposo va tenuto nella camera per vederlo.» 
Ed essa con vivacità e commozione -sog- 
giunse: « Oh! avrò tempo a vederlo anche 
« troppo. » Allora la contessa la pregò a fare 
questo sacrificio al Signore , e fare anche que- 
st’ atto di sommissione -alla - regina' che im- 
mensarnente. lo desiderava e lo voleva. 

Essa a queste parole rispose : Ebbene , con- 
tessa , poiché mi dice di farlo lo farò. In fatti 
ritornata dopo qualche tempo la contessa nella 
camera della Serva di Dio , ritrovò il sum- 
menzionato ritratto dello sposo , che Essa me- 
desima le fece vedere. • - • ' 

Divenuta poi Regina del Regno delle Due 
Sicilie pose tutta la mira a segnalarsi in que- 
sta virtù mostrandosi sempre obbediente ad 
ogni cenno del Re. La Serva di Dio era alie- 
na dalle vanità e diletti del mondo. Andava 
al teatro nelle sole occasioni di gala e qualche 
altra volta, ma solo per unifonnarsi alle abi- 
tudini di Corte , ed alla volontà del Re , e vi 
si conduceva in un’modo lutto passivo. Mo- 
strava ritegno alla toletta; c visi piegò per 
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consiglio datòlc dalla fu duchessa di Sangro, 
camerista maggiore di Lei in età , e dama di 
gran pietà , la quale vedendo la sùà ritrosia 
le disse: « A’ostra Maestà adesso è nello stato 
di Regina /e deve mostrarsi tale, a secondare' 
il Re in quello che desidera. » Le soggiun- 
geva ancora , che cosi facendo avrebbe data 
occasione a far vivere tante persone nel gire 
alle feste, « spettacoli. Ella d’ allora in poi 
stava alla toletta , ma non mostrava mai a ve- 
rvino anche il menomo desiderio di essere pet- 
tinata cd acconciata in Uno , o in un altro' 
modo, paga solo di eseguire la volontà cd il 
piacere del Re. In somma era talmente sog- 
getta cd obbediente al Re , che faceva di lutto 
per compiacerlo ; ed è gran cosa il potersi da 
parecchi asserire con giuramento , non mai 
essersi osservalo in lei atto o parola , che ac- 
cennasse anche a lontanissima contrarietà di 
ciò che il Re mostrava desiderare. ' ^ - 

Quindi era oltremodo obbediente e rispet- 
tosissima verso la vedova Regina Elisabetta 
sua suocera , per guisa che apj)ena la sentiva 
arrivata, lasciava Ogn’ altra cosa, e giva sol- 
lecita nel suo appartamento rèale ad osse- 
quiarla. Eguale rispetto ed amore aveva per 
le Principesse Reali sue cognate colle quali 
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era qua^i sempre unita,, e col resto della Real 
Famiglia , di maniera era per tutti un m0‘ 
dello di virtù. 

' Finalmente quanto Ella fgsse obbediente al 
Padre Terzi direttore deir anima sua, egli non 
è a dire, e basterà solo accennare, che Ella 
nulla faceva senza il suo consiglio. Questi era 
da Lei veramente, tenuto in luogo di Dio, e 
come tale obbedito. Si pose Ella in mano di 
questo direttore fin da piccina con rassegna- 
zione si cieca che mai non ebbe a contradirc 
ad alcuna sua direzione , mostrandosi sempre 
con lui obbediente sino allajnorte. 


■ CAP. vili • 

- Eroica caslilà di Maria Cristina. ■ ' , 

La castità di mente e di corpo che forma 
il più bello ornamento della diletta sposa di 
Gesù Cristo la santa Cattolica romana Chiesa 
è quella virtù che emanò, come da centro 
ineffàbile', dallo stesso' seno di Dio, essenza 
ed origine di ogni purezza. Le celestiali ange- 
liche schiere ne parteciparono il dono fino dai 
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primi momenti della loro creazione, e i pri- 
mi nostri parenti ne sperimentarono i dolci 
effetti nel beato soggiorno del terrestre deli- 
lizìoso Paradiso. Fu ella pertanto con ogni 
equità di ragione chiamata dal mio Porporato 
Bonaventura una virtù celeste (1) d’origine. 
Ma poiché per lo peccato dell’uomo prevarica- 
tore crasi deturpata la sua béllezza, fu d’uopo 
che il Verbo consustanziale del Padre impol- 
luto immacolato la restituisse al primiero suo 
lustro e splendore. Appena egli di fatto col- 
r incarnarsi nel seno purissimo di Maria sem- 
pre Vergine promulgò i boi pregi di una tale 
virtù quasi sconosciuta dai mortali , le genti 
dedite c consacrate alle nefande laidezze del 
senso sollecite si videro correre le vie illibate 
da Gesù Cristo medesimo segnate coll’esem- 
pio, coi santi precetti, e coi divini consigli. 
Non vi fu tempo, né tempo vi sarà sino al 
compir dei secoli che tale celestiale virtù ful- 
gida non risplenda nei professori del cattolico 
celo. Óra come ella spiccò e tuttora spicca 
a confusione di tanti inimici del celibato in 
tanti croi ed eroine della Chiesa di Gesù 

(1) Caslitas Qsl virlus origine cocicsti. De rcrrccl. XIII, lib. Il, 
Cirp. I, I, 1 1. - _ - ' 
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Cristo, cosi Iuminosa.appàrv0 in persona del- 
la nostra Cristina , o si' consideri nello stato 
di reale Principessa o in quello di Regina 
augusta. 

• Era Ella per verità fin dall’ infanzia il sacro 
tempio dello Spirito Santo , e però i suoi pen- 
sieri, i suoi affetti, le sue' parole, il gentile 
suo tratto, il modesto atteggiamento palesa- 
vano quella purità propria d’ un’ anima inno- 
cente , per cui al solo mirarla tutti restavano 
edificati. La sua naturale semplicità la rese a 
così dire invulnerabile. Quanto mai v’ha al 
mondo di più lusinghiero e potente ad espu- 
gnare e corrompere il nostro cuore , tutto si 
era unito e collegato contro di lei : commodi , 
divertimenti, adulazioni, lodi continue, straor- 
dinaria bellezza, talento pronto e perspicace, 
spiriti nobili e tranquilli , soavità e dolcezza 
di modi , corteggi e servitù di nobili Cavalieri 
e il vedersi e sentirsi da tutti ammirata , sod- 
disfatta sempre, e non mai contradetta , tutto 
in una parola conspirava ad espugnare il suo 
cuore ed a corromperlo colla vanità ed amore 
di se stessa e delle terrene vanità e grandez- 
ze. Ma nulla affatto in lei si appiccò di cotale 
mondana infezione come appunto avverrebbe 
d’un bambolo di pochi mesi , il quale ò a tutto 
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incapace di^scnlire e conoscere colali lusin* 
ghe , e seduzioni ; o piuttosto come la nostra 
Cristina fosse stata di un’altra natura, che 
non è questa nostra tanto corrotta e gua- 
sta pel peccalo dei nostri primi progenitori. 
La innocenza della nostra Cristina , per va- 
lermi della identica espressione deU’altefala 
sua augusta sorella, era ctiorme, e voleva 
dire , tale da spaventare gli altri per T altezza 
della sua perfezione, ed ella assicura essere 
stata sempre persuasa non aver mai la sua 
Cristina commessa colpa grave che fosse , e 
ciò per tutto il tempo ch’ella visse con lei, 
nel qual tempo con lei trattò e conversò di 
continuo e con quella confidenza che suol es- 
ser propria di due sorelle che vicendevolmente 
si ammio d’un tenerissimo amore. • 

Siccome è facile l’immaginai'e di un'anima 
cotanto innocente, amava essa quella virtù che 
delle cristiane donzelle ò rornarnento più 
heHo, la modestia, e modesta cercò d’essere 
mai sempre non solo nel trattare,, parlare , 
ma eziandio nel vestire, non mai oltrepassan- 
do- quei confini che prescritti sono dalla vere- 
condia, 0 dal pudore. Como era la .prediletta 
di tutta la reale casa.c peculiarmente dell’au- 
gusta sua madre, cosi tutti erano a piedi suoi. 
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tulli i cavalieri, di che y’era forse soverchio 
a quella Reai Corte, lutti i gran signori, e le 
dame la corteggiavano , la lodavano nelle sué 
rare doli : nò sólamente essi, ma la stessa ma- 
dre sua profondeva avente alladglia colali lo- 
di, poichò quando ò pi\!i aitò il grado che si 
occupa da una persona , tanto più è difticile 
avere ammonizioni ; e però le virtù, che ador- 
nano silTalta persona , riescono vieppiù am- 
mirabili, 

Ma r animo semplice , candido ,- innocente 
di Cristina era al tutto impenetrabile ai sensi 
di vanità , al desiderio di comparire e di pia- 
cerò! E qui non si dee tacere che quand’era 
nel suo abbigliatòio Maria Cristina (ch’era una 
delle più leggiadre Principesse d’Europa, nel 
fiore della gioventù 6 dell’avvenenza, colle 
più graziose acconciature che uscissero ma* 
da mani espertissime) non levava mai gli 
occhi'- allo specchio che le si teneva dinanzi; 
0 quando le sue donne richiedeanla quale 
acconciatura gradisse mèglio, essa risponde- 
va sempre : Fate voi , come piace a voi , quasi 
si trattasse di cosa che a tei punto nulla non 
si appartenesse ; ed è bello’ leggere nei pro- 
cessi la meraviglia , che dopo parecchi anni 
pur ne faceva qui in Napoli il parrucchiere , 
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come di cosa non più veduta, dà che eserci- 
tava il rispettivo^ suo mestiere. Questi segna- 
tamente nota come la Regina non lo ammise 
mai a fare il suo uffizio , se non avvolta nel- 
r accappatoio fino alla gola, nè lo guardava, 
ne levava mai gli occhi allo specchio ; e che , 
pel tempo non lungo che durava quell’ opera, 
leggeva qualche pio libretto , o le suppliche 
dei poverelli. Custodiva la serva di Dio il 
candidissimo fiore della sua purità con tanta 
cautela che in paragone di persone molto ri- 
servate, mostrossi sempre riswvatissima. Fu 
sempre sopra di .sè in guardare questa pre- 
giatissima perla fin da fanciulla, non avendo 
mai consentito che le ancelle anche più.inti- 
me la vestissero ; del che , come leggesi nei 
giuridici processi , le medesime ancelle dice- 
vano per Genova , che per la nostra Crisiina 
.avevano poco da fare. Era in somma tanta 
la di Lei modestia, che quando il sarto le 
portava le vesti. Essa da per se sola se le in- 
dossava , e poscia faceva osservare alle Ca- 
meriste se vi era alcun difetto, e trovatolo 
faceva significare al detto sarto che attendeva 
fuori , non permettendo mai che questo , o 
altri l’avessero veduta. Avvenne una fiala cho 
un pittore dell’ ottima Signora (come giuridi- 
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camente depose) essendo entralo nella camera 
della medesima, ignorando che Ella vi si tro- 
vasse , ed essendo Essa nell’ alto che si vesti- 
va vicino al suo letto gli corse l’occhio sullo 
specchio e vide che immanlinenti Ella si na- , 
scose dietro al letto. Nò si creda però che tanta 
delicatezza di riserbo conducesse la nostra 
Cristina ad essere e mostrarsi sgraziata , e 
scrupolosa. Tutto altrimenti 1 Chi visse lunga- 
mente al suo fianco attesta che 1 questo con- 
tegno era ognora condito da molta grazia , a 
sema scrupoli, dei quali fu mai sempre libe- 
ra ; anzi ella trattava e conversava con tutti 
sempre allegra alTabile e naturale ». Fatta Re- 
gina , fin dai primi giorni che giunse in Na- 
poli il popolo era fuori di se , e diceva che il 
Re aveva sposata una santa , tanto era il cou- 
tegno e la modestia dei suoi portamenti , del 
modo di procedere e di parlare. Si conducea 
nello stato matrimoniale con quella dignità' 
conveniente al suo grado di Regina senza 
punto mostrare attaccamento al lusso e alla 
vanità , anzi onestissima in tutto il ^uo porta- 
mento , e nel vestire , benché addossasse abiti 
a seconda del suo grado', modestissima. Era 
specchio ed esempio a tutta la Corte : bastava 
starle innanzi perchè ognuno si componesse 
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ed ammirasse i suoi portaraenii religiosi e 
modesti. Tutte le Dame si studiavano di pren- 
dere norma da Lei specialmente nella mode- 
stia, sapendo bene che altrimenti le avreb: 
bero dato dispiacere. Che se alcuna lo ardi , 
ne portò cosi amorevole, ma ad up’ora stessa 
cosi cfCcacc correzione, - da ricordarsene' per 
un bel pezzo e da far parlare del fatto suo 
per otto giorni la città tutta. Perciocché vi è 
memoria che , itale- innanzi tra molle altre 
una illustre dama in parata mcn casta di 
quello che gli occhi di lei solessero tollerare , 
la buona Regina spiccatosi d’ attorno un pre- 
zioso velo , di questo colle mani le coprì per 
bel modo le spalle ed il petto , pregandola di 
accettare , come pegno del suo affetto , quel 
' picciol dono. Nò fa meraviglia che volesse 
modestia in altrui chi tanta ne avoNy^er se 
medesima poiché essa mai non permetteva 
alle sue cameriste di entrare., nella sua règia 
camera quando stava col Re, e richieden- 
dolo il bisogtio voleva che entrasse la sola 
asafalta madama Micheroùx- donna vidua , 
e di età molto avanzata. Mai non faceva di- 
scorso dello stato coniugale con èsse loro : 
mai non parlava dei difetti altrui , tutti aveva 
in istima. Da ciò ognuno ben vede, 'che le 
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suo azioni , le suo parole , i suoi portaraenli 
spiravano purità e castità. Adunque venne in 
Napoli come un angelo in carne , come tale 
visse e mori. • . • . • 


c A P. IX 

* • / s . 

Eroica fortezza di Maria Cristina. 

La cristiana fortezza degna di laude e di 
premio eterno ò quella virtù che muove e 
spinge l’uoino a reggersi e sostenersi fermo e 
costante in qualsivoglia avversità della pre- 
sente vita. Ora tale per l’appunto è stata la 
nostra Maria Cristina. In fatti nel breve corso, 
di sua vita soffri tutti i casi avversi con pru- 
denza e pazienza : rassegnala e paziente fu 
Ella sempre ai voleri del cielo. Vide rasse- 
gnata scendere dal trono il padre e rinunziare 
la dignità reale a Carlo Felice suo fratello. 
Sommessa sostenere il crudelissimo dolore 
della perdita del genitore che tanto l’amava, 
ed era da lei amato con tenerissimo affetto 
filiale ; ed orba restò poscia della diletta ma- 
dre , unico suo aiuto , suo consiglio , sola suà 
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guida; ripetendo col santo Re Davide^ — So 
ho perduti i genitori, Iddio mi accoglie (1). 

Quanto poi a sostener le contrarietà degli 
uomini, vedrassi dai seguenti fatti. Morti, 
come dicemmo, i genitori della venerabile 
Maria Crisiina, la sua condizione venne al 
tutto cangiata ; poiché dalla dolce dipendenza 
della sua genitrice amorosa passò inconta- 
nente nella sudditanza doverosa di un novello 
Re largo suo parente^ al quale non mancava 
qualche ombra sul conto di lei , che per giunta 
trovavasi sommessa ad una novella Regina , 
la quale alquànli mesi innanzi avea condizio- 
ne e grado inferiore al suo. Colla morte del 
Re Carlo Felice, si era estinto , come rife- 
rimmo , il ramo primogenito dei Reali di Sa- 
voia , era succeduto al trono il Principe Carlo 
Alberto di Carignano. Ora Carlo Alberto, 
come Re di Sardegna ^ era divenuto capo 
della famiglia reale, partecipando a quella 
suprema dignità la Regina Maria Teresa di 
Toscana, sua nioglie. Ed ambedue, sia pel 
poco che aveano usato colla famiglia fino allora 
regnante , sia per quelle sinistre suggestioni 
che nelle Corti più forse che altrove si trafo- 

(1) Paler meiis el nialer mca ilcrcliqucruni rac, Dominiis aulcm 
assimnpsil me. Ps. XXVI. v. 10. 
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rano ad ingenerar mal umore , pensavano che 
la nostra Cristina, per lo- sviscerato amore 
che le portava la madre , fosse cosi avvezza a 
fare in tutto la sua volontà , e seguire i suoi 
capricci ; che ebbero a maravigliarsi di loro 
medesimi , quando trovarono la cosa essere 
lutto al rovescio di quel che pensavano. Alla 
dama di onore datale per custodia, fu in- 
giunto , vedesse con ogni pazienza , e con ogni 
industria di persuaderla ad esser docile e sot- 
tomessa, ma quella rispose incontanente: « si 
assicurasse la Maestà sua che la Pi'incjpcssa 
era buona assai, e che il He non avrebbe 
avuto mai a pronunziare una parola di co- 
mando ; dacché i,soli desideri di lui sarebbero 
stati fedelmente eseguiti ». Nè si dovette 
aspettar molto per vedere , dal primo giun- 
gere della nostra Cristina ila Genova a Tori- 
no , quali disposizioni essa recasse verso dei 
nuovi regnanti, i quali, come fu notato più 
sopra, non guari innanzi erano da meno di 
lei. Al primo presentarsi alla Regina, mentre 
questa s’atteggiava ad abbracciarla, la Prin- 
cipessa air istante piegù il ginocchio a terra e 
riverente le baciò la màno. 

Venuta poi da augusta Regina in questo 
luogo felice abitato dalle Sirene diè maggiori 

ì’ila di Maria Cnitina. 1 1 
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prHoyp dell’ eroica sua fortezza. Un giorno 
mentre passeggiava soletta per i corridoi della 
Reggia , e trovandosi a passare per avanti 
un Alabardiere che era ivi in sentinella, que- 
gli .nel presentarle le armi si aveva posta nel 
petto una supplica , sperando che la pietosa 
Sovrana l’avesse veduta e presa ; ma come la 
nostra Cristina teneva ben custoditi gli occhi» 
cosi passando colla solita sua modestia non la 
vide. L’Alabardiere ve(iendosi deluso nelle 
sue speranze le corse appresso , la raggiunse 
e la fermò per dargliela. La venerabile Cri- 
stina si spaventò , e nel prendersi la supplica 
in buone maniere gli disse; « Un’altra volta 
« non lo fate , perchè se vi veggono i vostri 
« superiori vi gastigano * e poco dopo gli fece 
una largizione di ducati ventiquattro. Un’al- 
tra fiata mentre giva a diporto in carrozza 
aperta , il cocchiere nelLagitare la frusta la 
colpi sul gentile suo volto; ed Ella senza 
punto risentirsene , nè farne avvertire al Ca- 
valiere , ed alla Dama che erano in sua com- 
pagnia , col fazzoletto che aveva nelle mani 
si stringeva quella parte percossa , segno n\a- 
nifesto del gran dolore che soffriva , nè poscia 
ne menò querela o lamento. 

Un frottore di casa Reale nomato France- 


Digitized by Google 


— 163 — 

SCO Scoppa si prese l’ardire di mettere una 
supplica fra ({uello che la serva di Dio aveva 
già assettate e cifrate. Per questo la nostra 
Cristina chiamò l’usciere di camera e gli dis- , 
se, che l’avesse sgridato, come fu già ese- 
guito ; ma poi gli cifrò la supplica e gli diè il 
soccorso che aveva domandalo. Un altro fallo 
riferisco di buon gratin, siccome quello che 
prova ad evidenza l’eroica sua virtù. Trova- 
vasi l’augusta Sovrana in Castellammare nel 
palazzo di Quisisana; un giorno all’ uscire 
che Ella fece fuori una loggia in piano del 
reale appartamento per vedere se veniva il 
Re, le cadde dall’ ultimo piano del palazzo 
innanzi ai piedi un grosso vaso d’acqua co- 
munemente detto langella di creta da rima- 
nerne spaventata. Al nimore corse il contro- 
loro D. Gaetano Rispoli, e verificò essere "" 
ciò stato cagionato da una negligenza di un 
facchino precario di basso servizio chiamato . 
Raffaele Macaro, il quale aveva lasciato quel 
vase su di una finestrina neH’ullimo piano, 
senza curare di chiudere la porta di entrata 
alla stanza , e di fermare le imposte di detta 
finestrina : quindi il vento spingwido le im- 
poste, il vaso cadde. Il suddetto conlroloro 
considerando la gravezza del caso, licenziò 
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quel facchino , tanto più che non avéva un 
impiego fisso. Ma in quel medesimo giorno, 
0 al più nel giorno vegnente fu imposto al 
precitato controloro in nome della Regina di 
richiamare nuovamente quel facchino al ser- 
vizio. Questo atto di virtù della serva di Dio, 
destò r ammirazione di quanti la servivano in 
corte. Ella, ebbe grande spavento per essere 
campala dalla morte , e fu tale la sua virtù 
che non ; profferì parola veruna , nè curò di 
prendere indagine del come era quel fatto av- 
venuto. Soffriva Tottima Signora in pace sen- 
za mai aprir bocca a lamenti, piccioli e grandi 
dispiaceri, che le accadevano, e che secondò 
un giuridico testimonio dovevano molto col- 
pirla nei tre anni precedenti alla sua morto. 
Ed era una meraviglia il vedere, che ella 
nella somma rassegnazione non solo non se 
ne querelava , ma non ne faceva nè anche il 
menomo sfogo o confidenza a cbicchesia , di 
guisa che possiamo senza dubbio àsserire, 
che ella dominava grandemente il suo cuore. 

- Le ultime pruove della fortezza della vene- 
rabile Cristina furonò le molestie ed i dolori 
deir ultima infermità che sostenne con rasse- 
gnazione immensa ; e da cristiana vera e pro- 
fonda senza mai aprir bocca a lamento , e 
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sempre -ubbidiente alle prescrizioni dei medi- 
ca Le fu annunziato di doversi munire degli 
ultimi sagraraenti nella sera precedente , ed 
Ella con massimo piacere ricevè l’annunzio 
senza veruna perturbazione , e con rassegna- 
zione profonda. Li ricevette di fatto la stessa 
sera colla massima edificazione di tutti gli 
astanti , e specialmente del Re , e di tutta la 
Reai famiglia. Per gli atti fervidi di pietà e 
di Religione in che si esercitò in quei mo- 
menti , dopò munita dei Santi Sagramenti , la 
sua morte fu preziosa e santa , accompagnan- 
do Essa stessa le preci de’ Padri assistenti; 
non che la recita dei Salmi , da edificare tutti 
in modo da far concepire l’idea (Jella vera suà 
santità, e la comune opinione fu, che il Si- 
gnore in quel punto l’accolse nella celeste 
Patria. 

CAP. X 

f ' * 

Eroica. Temperanza di Maria Cristina. 

Ultima fra le cardinali virtù è la Tempe- 
ranza. Ella , a detto del gran Padre S. Ago- 
stino , rende l’ uomo sobrio , moderato , serio 
verecondo : e tostochcha fermata in un’ani- 


Digitized by Google 



— 166 — 

ma la sua sede , tempera i rei alTetti sicché 
non abbian a insolentire , e accresce e molti- 
plica i puri e santi desideri ; e ordina nobil- 
mente, e compone quanto avvi in esso lei di 
confuso, e male, organizzato; e ciò,' che è 
ben ordinato e composto avviva e corrobora , 
e discaccia i cattivi pensieri , e i buoni intro- 
duce e stabilisce , e colla ferma speranza della 
futura rimunerazione cangia maravigliosa- 
mente la fatale tepidità in ferventissimo amor 
di Dio (1). Quantunque in questa forse trop- 
po generica descrizione della Temperanza io 
vegga tratteggiata al vivo la nostra Maria Cri- 
stina ; ciò nondimeno per non vagare più che 
non conviene colla storia, la restringo alli 
suoi giusti e particolari coniini; e coi nome di 
Temperanza intendo per ora quella virtù che 
muove e regola l’uomò a usar delle cose che 
creano piacere al senso del gusto e della vi- 
sta , nonché agli stessi innocenti piaceri , se- 
condo i dettami della retta ragione , e della 
legge di Dio. Benché in questo ancora , seb- 
ben limitato campo , l’ officio sosterrò non di 
mietitore , ma di spigolator diligente per non 
esser grave e molesto a chi legge col ripetere 
le cose già dette. - • ^ 

(t) D. August. dv lib. arbilr. 


Digitized by Google 


— 1G7 — 

A cominciar dal senso del gusto; senso 
forse il più difficile ad infrenarsi , e che per 
conseguenza riporta sopra deiruomo frequenti 
troppo e deplorande vittorie , non solamente 
non cercò la nostra Cristina di nudrire e fo- 
mentare ; ma attese sibbene a vincere e trion- 
fare sopra di esso. E però fin dai primi anni 
prese costume di estenuare il suo corpo col 
digiunare ben due volte la settimana con molta 
strettezza. Fanciullina mentre pranzava nella 
sua stanza , delle vivande che venivano appo- 
ste alla picciola privata sua tavola ne faceva 
parte alle sue cameriste : cosi Ella dai pre- 
ludi della vita dava a divedere come trionfasse 
del senso del gusto. Fatta dappoi Regina mai 
si dimostrò golosa di qualche cibo. Stando 
a tavda col Re suo consorte spesso faceva 
passare i piatti de’ cibi più squisiti e delicati 
senza punto servirsene : non mandava mai a 
vedere nel riposto , o nella cucina che cosa 
vi era preparata : mai non ordinava cosa di 
suo genio : non domandava mai cosa alcuna 
per se particolarmente , ma era contenta di 
quello le si portava. Fuori del pranzo e della 
colqzionc, mai non assaggiava cosa alcuna. 
Avveniva che il Re per le serie sue occupa- 
zioni non veniva a quell'ora stabilita pel de- 
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sinarc , c richiesta del come dovea regolarsi 
la cosa , Ella rispondeva , che si fosse chia- 
mato in tavola quando veniva il Re , e cosi 
le accadeva di attèndere molto tempo. Una 
fiata , Essa , T augusto suo Sposo , e tutta la 
famiglia Reale furono ad un pranzo. La serva 
di Dio si rimase perfettamente digiuna senza 
però averne^ dato segno a persona alcuna , fa- 
cendo vista di gustare tutte le vivande che 
a Lei venivano apposte d’ innanzi. Ritornata 
poi al palazzo Reale il confessore del Re Mon- 
signor Arcivescovo D. Celestino Maria Gode 
Le disse buon prò del pranzo già fatto, ed Ella 
in confidenza gli disse che nulla aveva assag- 
giato, e per non menar vanto della sua morti- 
ficazione, soggiunse che ciò era avvenuto per 
la poco nettezza dell’apparecchio, e del servi- 
zio. Ed avendola il suddetto confessore esortata 
a cibarsi di qualche cosa gli rispose — Adesso 
mi farò fare una costarella arrostita , e vale 
per tubo : dalle quali cose risulta essere stata 
in particolar modo temperante nel mangiare. 
Non è a diro poi quanto la nostra Maria Cri- 
stina era temperante nel parlare, parlava poco 
ed in cose hidifferenti , e di casa , nè mai le 
usciva di bócca parola che avèsse potuto of-, 
fendere l’ altrui stima , anzi copriva col manto 
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della carità i difetti altrui : mai non usci da 
quel roseo labbro parola aspra o risentita, 
quantunque più volte avesse dei giusti ed im- 
ponenti motivi contro qualche persona di suo 
servizio , nè mai s’ intese da Lei doglianza al- 
cuna in questa materia, eccetto una volta sola 
ma tra i denti, 6 ne aveva tutta la ragione, in 
cui rivolta al già nominato confessore del Re 
disse — Monsignore vedete I A somiglianza di 
quello che diceva il Profeta — Domine vim 
patior , reSpónde prò me. 

Il secondo senso che la virtù della Tempe- • 
ranza assoggetta alla ragione , e alla legge Di- - 
vina è quello senza dubbio degli occhi. Guai 
se a questa saggia moderatrice toglie alcuno- 
imbaldanzito dalle mani il freno ! A che or- 
ribili precipizi non, corre egli mai ì’uomo de- 
bole troppo e infermo ! Sino dalla fanciul- 
lezza cominciò la nostra Maria Cristina a mor- 
tificare r innata curiosità degli occhi astenen: 
dosi con fatica e studio dall’osservare oggetti 
non dirò vanì , e solleticanti , ma anche solo 
grati e dilettevoli pel timore di non aver con 
essi a macchiare comechè sia la purità del 
suo cuore. Anche .Essa, al pari del Santo 
Giobbe , patteggiò cogli occhi' suoi per non 
essere molestata da immondi pensieri e fan- 


Digitized by Google 



^ 170 — 

lasmi : perciò mai non fu veduta gittare un 
guardo sul volto di chicchesia dinliverso ses- 
so. Laonde siccome si legge di S. Luigi che 
non alzava mai gli occhi in volto ai consi- 
glieri di cortei cosi dice un testimonio giurato, 
che la serva di. Dio Maria Cristina era si mo- 
desta e composta che non alzava mai gli oc- 
chi in volto di chicchesia, e formava poi la 
maraviglia di quanti si trovavano presenti il 
vedere che Ella nel salire e scendere dalla 
carrozza non mai permetteva che alcuno, sia 
maggiordomo, cavaliere, o altro le avesse- 
dato il braccio. 

Era poi oltremodo temperante anche nei 
piaceri più innocenti , perchè in Lei non si 
vedeva verun trasporto , ma un’ assoluta di- 
pendenza dalla volontà del Re. Per la qual 
cosa se giva al teatro , se talvolta ballava , lo 
faceva perchè il Re ve la conduceva , e l’ ese- 
guiva con dignità e decoro. Non parlava mai 
di mode , di toletta , di scelta di abiti , di figu- 
rini , e di altre cose di simil fatta ; e se qual- 
che volta cercava qualche mostra 0 campione 
della bella città di Parigi , non lo faceva mai 
per Lei, ma per modello o paragone de’ la- 
vori delle fabbriche di S. Leucio. 
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CAP. XI 


Eroica uuiillì di Maria Crisiina. 

L’ umiltà , a detto del gran Padre S. Ago- 
stino, è la base e il. fondamento di tutte le 
virtù (1). Quindi è , che di rado vedesi in 
molti , perchè è di pochi il conseguirla ; es- 
sendo impresa assai malagevole il reprimere 
l’immensa voglia, con cui nasce ciascuno di 
sovrastare. Con mille artifici si nasconde 
dentro di noi la superbia , e tanto più ella c 
perniciosa , quanto più occulta. In anime an- 
cora buone si maschera bene spesso sotto 
nome di zelo , e di pietà; e ne’grandi e nei 
nobili , singolarmente par che trovi ! impu- 
nità sotto quel titolo si specioso di conve- 
nienza. . . 

Non 8 ingannò già la nostra Cristina nel- 
l’aequisto e possesso d’una tale virtù; poiché 
fin dalla fanciullezza cominciò ad avere bassa 
opinione di sè stessa , nel che consiste il 
sodo d’una vera umiltà. Per questo, quan- 
do encomiavano il suo sapere , o lodavano 

(1) S. Aug. Semi. LXIX in vcib. Ev. D. Mallh. 
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la ' sua bellezza ( ciò che l’ adulazione de’ cor- 
tegiani non le risparmiava giammai ) essa ne 
rimaneva stupita , e ne rideva saporitamente 
colle sorelle, come di bagattelle cortigiane- 
sche. Questa virtù medesima spesso gli sug- 
gerì quella grande industria di occultare le 
lodi meritamente a Lei dovute , come chiara- 
mente apparisce dalla seguente lettera diretta 
dalla nostra Maria Cristina alla Contessa 
D. Luigia Volvera nata Birago dama di com- 
pagnia — « Carissima, ho ricevuto la suà let- 
tera , che mi fa > molto piacere di sentirla in 
'buona salute , e la ringrazio che mi ha scritto 
che io sono cosi buona , ma io non sono tanto 
buona — Io, e mia madre stiamo bene. » 
In conférma di ciò , stando qui in Napoli la ' 
serva di Dio , un giorno mentre la Duchessa 
Ascoli lodava l’ eroiche sue virtù. Essa con 
destrezza rivolse il discorso dicendo — « Do- 
vreste conoscere l’ Imperatrice d’Austria Ma- 
ria Anna mia sorella, quella è santissima. «Con- 
trasegno anche maggiore n’ è , che l’ augusta 
Regina sua madre sentiva per lei una tene- 
rezza tutta speciale , e per questo la preferiva 
a tutti e r eccitava sempre a chiedere e co- 
mandare , ma Ella noi faceva mai , si dimo- 
strava anzi in ogni incontro sempre buona e 
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cortese con lutti ; e colle stesse donne di suo 
servizio non mai spiegò ai-ia di pretensione o 
comando. Colla maggiore sorella poi , la sul- 
lodata Imperatrice Maria Anna non è a dire 
quanto la Serva di Dio era amorevolissima e 
sottomessa : basta solo sapere , che mai le fe’ 
uno sgarbo , mai una parola altera , un mo- 
do inurbano : al contrario un amore , una 
dolcezza , una condiscendenza, una tenerezza 
particolare: idi guisa che la stessa potè dire 
con tutta verità , non aver mai dalla sua Cri- 
stina avuto il più picciol dispiacere. Che cosi 
sinceramente la nostra Maria Cristina amasse, 
e stimasse la sua diletta sorella Maria Anna 
il può provare il dolore col quale a Milano 
si- divise da lei, quando la stessa si recò sposa 
a Vienna. Cristina non poteva lasciarla, e 
dovendo pure al tutto dividersi. Ella avrebbe 
voluto avere una qualche di lei memoria. Il 
perchè Cristina tornata a Genova , e datasi a 
cercare per tutta la camera della sua augusta 
sorella , ne altro rinvenendo da poter pren- 
dere. che un paio di ciabatte da notte , queste 
prese e .portò seco , e si ebbe carissime. 

Quindi la dolcezza e soavità de’ suoi modi 
la rendeva cara' e rispettabile a ognuno; e tut- 
tavia conservando sempre la ^ua dignità negli 
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atti, nel volto e nelle parole sapeva condire 
con tanta affabilità gli stessi comandi , che le 
sue ancelle non ricordano mai che Ella 
uscisse pure una volta in qualche detto impe- 
rioso ; poiché diceva sempre : Falerni il pia- 
cere: potreste far la tal cosa? Vi prego di dire, 
di andare, ec. Una. sua camerista, come giu- 
ridicamente depose , un giorno le richiese , 
perchè comandandola le dicesse — Fatemi 
il piacere , essendo essa al suo servizio, le ri- 
spose — « No cara , tu sei al servizio della 
Madre ». Venuta poi la reale donzella da Re- 
gina augusta in Napoli , volle nella regale fa- 
miglia essere l’aureo vincolo della pace, il 
dolce raggio dell» letizia , il conforto, l’armo- 
nia di tutta- la reggia. Essa aveva suocera , 
cognati , e cognate , era circondata da dame 
di corte da ancelle e da numerosi famigliari 
d’ ogni ragione , ed a tutti si propose di farsi 
cara ed amorevole , secondo la varia condi- 
zione di ciascuno. Cominciando dalla suoce- 
ra, che suol essere lo scoglio a cui rompono 
le spose novelle , quando umiltà cristiana , e 
signoria di loro medesime nell’ardua pruova 
non le sostiene , non vi fu atto di affettuosa 
sommessione che non le usasse. Chiese dap- 
prima permesso al Re di andarle a baciar la 


Digitized by Google 



— 175 — 

mano ogni giorno; poscia bellamente ^vi con- 
dusse anche il He medesimo ogni di. Anzi 
com’è nei processi , se dieci volle al giorno 
vedeva la Regina Madre , dieci le baciava la 
mano e facealo con tanta profusione di ri- 
verenza che quasi s’ inginocchiava innanzi 
a lei : si grande era il rispetto' e la venera- 
zione che ne aveva. Con gli altri congiunti 
poi affettuosa ed affabile , in modo eh’ era 
riuscita a guadagnarsi i cuori della Regi- 
na madre e di quanti per parentela le si atte- 
nevano. 

Quanto ai familiari ( che con belle parole 
cristiane , così e non altrimenti vorrebbon 
chiamarsi gli addetti al suo servizio) si dipor- 
tava rispettosa ed umile con tutti. Parlava 
coll’Asafatta in terza persona , e colle cameri- 
ste col voi , non adattandosi affatto all’ uso 
della corte di Napoli. Per quello poi che si 
attiene al Re suo sposo , appena può dirsi a 
parola la sommissione rispettosa ed amorevole 
onde verso lui si diportava , e parca o che 
non avesse volontà sua propria , o che avesse 
fatta sua la volontà dell’ uomo che Dio le avea 
dato per compagno : ed è gran cosa il potersi 
asserire con giuramelo , che ragionando coi 
Re non mai uscisse dalla sua umiltà consue- 
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la. Ma forse sarà caro' ai lettori udire dalla 
bocca medesima del Re Ferdinando IL di 
pia e gloriosa memoria , il concetto che egli 
s’era fatto della sua Cristina nel fortunato trien- 
nio che l’ebbe al fianco ; e vedranno i lettori 
come egli non dubitò di asserir francamente 
di essersi non poco vantaggiato nella pietà , 
per .l’ opera solerte ed industre della fedele 
consorte. Ecco dunque come si esprime il Re 
Ferdinando nella sua testimonianza giurata: 
La serva di Dio nostra augusta consorte , du- 
rante tutto il tempo del suo matrimonio , è 
stata costantemente nella vita e nei costumi 
purissima , religiosa e divota ancora , riu- 
nendo all’ affabilità la modestia. e la dignità 
del suo grado , di guisa che possiamo assicu- 
rare , che non ci sia stata alcuna minima oc- 
casione da sua parte di darci il minimo di- 
spiacere. Anzi nelle circostanze che non pos- 
sono mai mancare nelle famiglie, essa riuniva 
tutti colla sua .affabilità, colla sua religione , 
ed ammirabili maniere. Oltreché si ammirava 

r 

in lei moderazione nel parlare e nel tratto ; c 
serbando sempre la dignità del siiò grado , vi 
accoppiava quella umiltà che sente un vero 
cristiano che ha religione nel cuore. I suoi 
portamenti erano tali da non aver data mai 
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occasione a ildrazione. In somma ora lauto 
l’amore che la venerabile serva eli Dio portava 
all’umiltà che in una Domenica delle Palme 
fece tante letterine per quante erano le Prin- 
cipesse e i Principi reali , unendo a ciascuna 
letterìi una fronda di palma , augurando cosi 
loro la buona c santa Pàsqua. 


c A P. XII 


Doni soprannoluralì , c fama di Santità di Maria Cristina. 

La cristiana santità tuttoché non conti ve- 
ramente su i doni sovrumani, de’ quali Siamo 
per trattare , sono essi nondimeno il di lei 
premio, l’ornamento e la corona, non. ne- 
gandosi di ordinario , che a coloro , che non 
coltivano che una perfezione volgare, e di- 
spensandosi dall’ Altissimo' quasi sempre ai 
suoi amici più fedeli. Or la venerabile serva 
di Dio Maria Cristina perche in tutte le sue 
operazioni fu seippre fedelissima amica di 
Dio, così fu dal medesimo fatta partecipe di 
questi sopramiaturali doni , di -maniera che 
predisse alcune coèe. prime che avvenissero. 

yila di diaria Crisiina 12 
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D. Antonio Zezon di Napoli mozzo d’ufficio 
di Casa Reale, l’anno 1833, aveva un figlio 
a nome Francesco gravemente ammalato. Un 
giorno mentre nella Reggia di Napoli serviva 
al desco e versava l’acqua nella tazza della 
venerabile serva di Dio si vide fuor dell’usato 
guardare dalla medesima, senza però proferir 
parola. All’ annottarsi dello slesso giorno l’au- 
gusta nostra Sovrana dopo d’ essersi, giusta 
il suo solito , trattenuta un poco in conversa- 
zione colla dama di sua compagnia , col gen- 
tiluomo di camera, col maggiordomo di guar- 
dia, e col cavaliere d’onore D. Ferdinando 
d'Avalos suo elemosiniero , congedò tutti, ed 
al cennato elemosiniero disse : « Marchese il 
t mozzo d’ufficio D. Antonio Zezon è danna 
t interna doglia afflitto per aver un suo ra- 
t gazzo gravemente infermo ; dategli per mio 
’« conto trenta piastre , onde possa far fronte 
€ all’ occorrente, e ditegli che stasse di buon 
f animo perchè goderà di quel figliuolo ». A 
tali accénti tosto il marchese d’Avalos usci 
dalla galleria, e fatto per mezzo dell’usciere 
di camera a se venire il mozzo d’ ufficio , gli 
disse quanto abbiamo già espresso. In sen- 
tire il Zezon manifestarsi l’interno del suo 
cuore, restò sommamente meravigliato. Ma 
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crebbe vie più la sua meraviglia , quando ri- 
tiratosi in sua casa ritrovò il figlio in salute 
migliorato , e dopo pochi giorni con stupore 
de medici perfettamente guarito, ed ora vive 
sano e salvo. Una fiata stava la nostra Maria 
Cristina colie Reali Principesse nella corte 
del Palazzo di S. Leucio , e prevedendo una 
disavventura, disse alle Principesse ritiria- 
moci: Or non giunsero appena dentro, e cadde 
da sopra in detta corte un gran vaso di creta 
pieno di acqua , che avrebbe certamente am-' 
mazzata o la Serva di Dio , o una delle Prin- 
cipesse , essendo caduto appunto dov’ esse se- 
devano , e tutti in tal circostanza tennero , 
che Dio avesse parlato all’ orecchio della Ser- 
va di Dio , per farle alzare da quel luogo. Ma 
molto, più chiara fu la seguente profezia. La 
Serva di Dio , per quanto ci vien riferito da 
testimoni giuridici, mai. non fu solita di con- 
tradire alla volontà del Re suo Sposo; ma 
una volta dicendole il Ré che volea andare 
quel giorno in Salerno con sua Altezza Reale 
il Principe Carlo, Ella gli disse: Ferdinando 
non ci andare perchè puoi avere qualche di- 
sgrazia, lo che disse accompagnandolo per 
due o tre scalini, contro il suo solito. lì Re 
intanto andò, ed avvenne che -la carrozza 
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nell’ andare ribalzò , ed il Re caduto insieme 
col Principe e Cavaliere di compagnia , e ne 
riportò una ferita nella testa. Quello poi che 
vie più è d’ammirarsi, si 6 che avea ben Essa 
predetta chiaramente la sua morte circa due 
mesi prima con una lettera che scrisse alla 
sua sorella Maria Teresa, allora ancor Du- 
chessa di Lucca, all’occasione che la Maestà 
sua si partiva dalla Reale villa di Portici per 
recarsi a'Napoli essendo imminente il tempo 
del suo parto. Così Ella adunque scriveva 
all’augusta sorella. « Questa vecchia (cosi 
« parlava di se stessa) questa vecchia adesso 
t va a chiudersi nella sua tomba. Vado a 
« Napoli per partorire, ma insieme per lasciar- 
« vi anche la vita, lo mi morrò, e voglio, la- 
« sciare morendo alla mia Maria Anna (cioè 
€ a sua Maestà l’Imperatrice d’Austria) la 
« cosa cara ch’io abbia ». Erano questi alcuni 
cartoni lavorati da S. M. il Re Vittorio suo 
padre , che assai di coso meccaniche si dilet- 
tava, e vi riusciva per eccellenza, e corae 
memoria del suo carissimo e Rea! genitore 
Ch’Ella amava sopra ogni cosa preziosa. E 
cosi fu in fatto. , . 

I fatti finora, narrati sono più che bastanti 
a mostrare i doni, soprannaturali di, cui fu 
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adorna la nostra Maria Cristina : laonde dire- 
mo che per questo , e per l’esercizio di tutte 
le virtù Ella acquistossi una gran fama di 
santità presso ogni ordino di persone. Si ò già 
veduto che dall’augusta Regina sua genitrice 
era tenuta qual prediletta , o da tutte le per^ 
sone addetto al Reai servizio appellata Col 
nome di angelo. Sarebbe poi una cosa ben 
lunga l’enumerare .qui . ad uno aduno tutti 
quelli che si trovavano nella Corte di Genova 
tanto nel tempo in cui regnava Carlo Felice , 
quanto in quello di Carlo Alberto, e Conti, o 
Marchesi, e Duchi ed altri personaggi rag- 
guardevoli , i quali con ogni sorta di onore c 
di rispetto mostrarono chiaramente l'opinione 
grande che avevano della virtù di Maria Cri- 
stina. Diremo soltanto che la contessa D. Lui- 
già della Voi vera faceva panegirici delle sue 
eroiche virtù: che il cavaliere D. Giovanni 
Battista Frasca era divoto verso di Lei : che 
la Regina vedova di Sardegna , e zia della 
venerabile serva di Dio nell’ atto di conse- 
gnarla Sposa all’ottimo suo nipote defunto 
nostro Re , di felice ricordanza , gli disse : 

Io vi' do per isposa una giovane non esperia " 
di mondo, ed anche alquanìo timida, ma vi 
do per isposa una santa giovane. Che la Re- 
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gina di Sardegna Maria Teresa di Toscana 
ne parlava con vivissimo sentimento , come 
di giovane piena di Dio. Il pubblico ha te- 
nuto sempre la serva di Dio come una buo- 
nissima Regina : questa ò stata la voce ge- 
nerale , e costante in tutte le classi di per- 
sone ripetendosi la Regina Santa , la Regina 
Santa I non solo nel Regno di Napoli , ma 
anche in Genova, Torino, Savoia, ed altre 
estere nazioni. 


CAP. XIII 


Preiiosi morte dì Maria Cristina, e cose avrcnate 
subito dopo la di lei morte. 


Non v’ è chi ignori che il pietoso Iddio 
promette ai fedeli suoi servi di farli regnare 
con se, di farli sedere nell’istesso suo tro- 
no (1). Per questo il saggio figliuolo del co- 
ronato Davidde indirizzando le sue .parole a 
lutti i Sovrani e le Sovrane della terra , così 
dice loro : « se vi piace di sedere sul trono , 
« se non volete farvi scappare io scettro dalle 


(I) Dabo ci sedere mccuni in regno meo. Apoc. 3. 31. 
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« mani ; amate la sapienza e regnerete in 
t eterno » . A questo regno adunque la nostra 
.Maria Cristina sempre aspirò ; ma vi giunse 
per una via assai aspra, niente dissimile a 
quella che fu battuta da Rachele 1 Bella c vir- 
tuosa come Rachele , richiesta ed amata dal- 
l’augusto sposo, come Rachele dal gran pa- 
triarca Giacobbe. Ella mori come questa, per 
aver dato alla luce il desiderato figliuolo. 
Rachele chiamò il suo bambino Benoni , cioè 
figliuolo del dolore e della mia morte ; ma il 
padre lo appellò Beniamino, cioè figliuolo 
della destra , che vuol dire prediletto e felice: 
quale per lo appunto era il nostro augusto 
Regnante Francesco II (D. G.) al defunto 
nostro Re Ferdinando II. Intanto non ancora 
erano scorsi i giorni del puerperio , ancora la 
destra Sovrana del defunto. Monarca versava 
in gran copia nelle Provincie e nella Capitale, 
dal Tronto all’ Greto, le reali beneficenze a 
fin di contrassegnare, il giorno augurato del 
nascimento del suo primogenito , del deside- 
rato erede del trono: non ancora erano ces- 
, sali i cantici d’allegrezza, quando tutto iin- 
proviso si apri scena miseranda di terrore, 
di compianto, c di universale cordoglio. Poi- 
ché la nostra Maya Crisiina dopo otto giorni di 
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pircrpei’io, cioè nel giorno venticinque gennaio 
fu sori)resa da una gravissima infermità appel- 
lata dai medici la gastro-enterite acuta, che in 
sette giorni fu ribelle a tutti i rimedi delFarte. 
A si funestante annunzio divenne la bella Città 
di Napoli come da folgore prostrata. In ogni 
luogodi essa si vedevano i cittadini accerchiati, 
e l’ un, somraessatnente domandare all'altro 
della salute della venerabile serva di Dio, c per 
avviso dei professori dell'arte salutare confi- 
davano alcuni, disperavano altri, molti palpi- 
tavano, tutti si addoloravano. Frattanto però 
la gravezza del rio morbo si avanzava , e non 
si tòsto la serva di Dio cominciò a dubitar 
della sua fine , che quasi in un sol punto tutte 

10 sue virtù convergendo, intrepidà, imper- 
turbata chiamò il suo Sposo e con celeste 
amenità gii annunziò che' voleva novellamente 
riconciliarsi al suo Dio, da cui qual colpa 
poteva tener lontana rinnoccrttc anima sua? 

11 He non la contradissc, ma indugiò soltanto 
da quella sjìmnza ingannalo che nostra inse- 
parabil comjiagna non ci lascia che all’orlo 
della tomba. Palpitante adunque sulla sua 
sorte scrisse l’ addolorato Sovrano di proprio 
pugno ai diletti figli di S. l’ielro d’ Alcantara, 
che por tre giorni fossesi colà esposto alle 
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pubbliche preci quell’ Agnello immacolato che 
col suo sàngue spegno nella destra del Padre 
il fulmine dell’ ira, onde si compiacesse rido- 
nare la sanità all’ augusta , sua Sposa. A tal 
nuova una fu la voce , uno il voto , una la 
preghiera di tutti perchè si prolungasse la fio- 
rente età dell’ottima Regina. Quel degnissimo 
nostro Porporato Filippo Giudice Caracciolo 
de’ Principi di Villa, che illustrò con le sue 
virtù più che con l’altezza dell’ecclesiastico 
principato la sedia pontificale della ’npstra 
Napoli, radunòilcoro de’suoi leviti, ed innanzi 
all’ara supplichevole del S. Protettore Gen- 
naro vegliò per una intiera notte implorando 
la protezione celeste sulla inferma Sovrana 
Maria Cristina , madre comune c delizia del 
suo popolo. I claustrali e le claustrali tutti 
sciolsero le labbra in mesti accenti di caldi 
prieghi. I cenobi li gemevano nel silenzio del- 
r eremo con fervidi voti , come Mosè al Dio 
degli eserciti per islornare la troppo terribile 
sciagura da cui veniva minacciata la reggia. 
Le private famiglie sembravano convertilo in 
oratori , ove con dogliose devote voci chiede-v 
vano dalla divina pietà che non venisse tron- 
calo a mezzo il corso della vita a Cristina. 
Gli stessi guerrieri eh’ erano di custodia al 
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reai palazzo si ammollirono per edificante pietà 
e pregavano anche essi per la inferma com- 
pagna del loro Monarca e Duce. Macome t la 
« parola di morte era uscita dal labbro del- 
t l’Eterno, non doveva più vòta a lui ritor- 
» nare » (1) ; però i comuni voti nctó Airono 
esauditi. Sicché nella notte del giorno trenta 
gennaio essendole accresciute le spasmodiche 
affezioni , fu d’ uq)o che la mattina quel de- 
gnissimo Padre D. Giovanni Battista Terzi 
che da teneri anni , come dicemmo nel corso 
di questa Storia, n’avea udite ìe innocenti 
confessioni , l’ avvertisse che il Sommo Dio 
voleva troncarle , più presto che'al Re Ezec- 
chia, la tela de giorni, quando appena era 
ordita (2). Ella invece di sbigottirsi , e di 
piangere come fece questo Re ; ed invece di 
implorare dall’arbitro Supremo della vita e 
della morte il differimento della fatale senten- 
za, rispose: Ah! Padre mio, già da ieri me 
ne ardeva il desiderio. E più voleva dire; ma 
la paiola che fece al petto ritorno palesò un 
sospiro che diceva in sua favella ; oh ! quanto 
mi ritarda che a Dio mi ricongiunga , e per 
l’ultima fiata con istraordinario fervore avva- 

(1) Imi. 55. 11. 

(i) l8ai. 38. 12. 
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lorò l’anima sua del sagramento della riconci- 
liazione. Crebbe vie più il fervore dell’amabile 
nostra Regina quando le si recò il Santissimo 
Viatico ed uno di quelli Ministri più alti a ricon- 
ciliare nel punto estremo l’uomo con l’ Eterno, 
si accostò e le additò aperte le risplendenti 
porte del Paradiso. A tali voci confidente la 
Serva di Dio Cristina rivolse al cielo il lan- 
guidò sguardo, e gli soggiunse amabilmente: E 
per me, Padre, sarà tanta la misericordia del 
Signore? Si, ripigliò uno de’figli di S. Camillo: 
eccolo Ei già si avanza; ci già viene a confor- 
tarti col pane degli angioli. Ed in quello istante 
furono aperte le porte della sua Camera , e 
il Ministro dell’altare Monsignor D. Ferdi- 
nando Corbi entrò col SS. Viatico, accompa- 
gnato dal Clero Palatino, da S. M. il Re, e 
da tutta la reale famiglia , e tutto tremante le 
amministrò, la SS. Comunione. E qui è im- 
possibile esprimere il gaudio che provò quan- 
do le si appressò al labbro il divino immaco- 
lato Agnello : si vide che dolce le rideva il ci- 
glio , che un raggio di luce divina le balenava 
sul viso, che le ansava il petto, da cui mille e 
mille traeva fervidi sospiri di amore. Scaduto 
non guari tempo volle , a somiglianza delle 
Vergini prudenti, anche la sua lampana del- 
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l’ olio supremo rifornire : volle , dico , anche 
ricevere il sagramento dell’ unzione estre- 
ma. Per la qual cosa , ridente più dL un 
sole in primavera, modestamente quella parte 
del capo che il sacro Ministro linir dovea, 
Ella medesima scoprir volle. Ricevuti i SS. 
sagramenti il Padre Terzi colla sua solita di- 
vozione avendole detto , speriamo che il Si- 
gnore voglia farle la grazia anche della salute 
del corpo : Essa gli rispose , non pomo più a 
questo mondo: ed il medesimo soggiungendo 
che almeno dicesse come diceva S. Martino : 
Signore, se credete che sono ancora necessaria, 
lasciatcmici ; Essa gli rispose: faccia il Signo- 
re quello che vuole. Dopo di ciò quel degnis- 
simo sacerdote che poco prima l’avea ammi- 
nistrati i SS. sagramenti le porse in mano il 
santo segno dell’ umano riscatto, la SS. Croce; 
cd Ella dopo di averla più volto baciata c ri- 
baciata se la porse sul petto per morire fra le 
braccia del suo Redentore Divino. 

A quel commovente spettacolo l’angoscioso 
cuore del poc’anzi nominato Padre Terzi scop- 
piò in dirottissimo pianto.- La serva di Dio 
lo senti piangere , e mossa dalla sua naturai 
pietà, subito i suoi casti occhi a lui rivolse, e 
con voce risonante gli disse : « Padre che vuol 
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« dir quel pianto? Siete pur voi che mi avete 
« sempre raccomanditta la rassegnazione ai 
« divini voleri. Dio mi chiama lassù.... uni- 
€ formiamoci dunque alle disposizioni della 
e sua santa e divina grazia. E con atto di 
« affettuosa degnazione , porgendogli il suo 
t fazzoletto, so^iunse: via asciugate le vo- 
« stre lagrime » . Qual donna ! del suo de- 
solato confortatore Ella stessa confortatrice 
divenne 1 .... E volle pur di madre e di sposa 
compir gli ultimi uffici di tenerezza c di 
amore. 

Adunque fatto a se venire il suo bambino , 
il caro pegno delle sue viscere , così parlò : 
« Figlio, io per te mi muoio, senza che tu lo 
« sappia. Il cielo ti dia per me mille e mille 
« benedizioni , e ai tuoi anni lunghissimi ag- 
« giunga quelli , che un santo ed inesplicabile 
« decreto toglie alla tua madre. E quando 
« saprai che mi costi la vita , spero , che tu 
« venga a versar su la mia pietra sepolcrale 
« una lagrima di riconoBcenza. Vivi, e vivi 
« alla gloria e alla consolazione del tuo Pa- 
« dre , • all’ amore e alla felicità di questo 
« amantissimo popolo ». Terminato di così 
parlare segnò il suo portato col segno della 
santa Croce , se lo strinse fra le braccia , e gli 
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stampò sulle tenere guance un affettuoso ba- 
cio. Indi rivolta al suo consorte lutto im- 
merso nel duolo, disse: c Ferdinando, mio 
« sposo , vieni , appressati al letto della tua 
« moribonda Crisiina : eh’ io ti stringa un’ al- 
t tra volta la mano , eh' io prenda da te 
< r ultimo congedo. Vieni , e ricevi dalle Ire- 
% manti mie braccia questo figlio benedetto , 
« questo caro pegno del nostro amore. Egli 
€ ti faccia sovente risovvenir della madre. 
« Eccolo , nè tei raccomando : e perchè mai 
« raccomandartelo ? Esso è tuo figlio : piut- 
€ tosto ti raccomando il tuo popolo amoroso, 
t Grata allé lagrime che sparge per me , io 
« gli pregherò in cielo le maggiori felicità : 
« ma pregherò pure, eh’ esso le riceva dalle 
« lue mani , acciocché grato e riverente be- 
« nedica per sempre il tuo nome » . 

Quindi chiese all’augusta vedova Regina 
madre Elisabetta (che l’era stata sempre" cor- 
tese di benevolenza e di affezione , e a tutti i 
Reali amorosi Congiunti , che vide intorno al 
suo letto atteggiati a dolore e lagrimanti) scusa 
e perdono degli scandali , che l’ umiltà pro- 
fondissima le faceva temere di aver cagio- 
nato : « Ritiratevi » poi disse a tutti gli astanti 
che piangevano , « ritiratevi , e non piangete. 


Digitized by Google 


1 


-191 — 

t Or che Iddio mi chiama- in cielo , perchè 
« vorreste trattenermi sulla terra? Pregate 
« piuttosto per me , e pregate che io sia fatta 
€ degna delle sue misericordie ». Si licenzia 
da tutti , e loro disse per ultimo : « io sono 
t già distaccata dalla terra, ad altro non penso 
« che a Dio » . In tutto il tempo della sua in- 
fermità , che fu di giorni sette , grandi furono 
i patimenti; ma maggiore la fortezza d’animo 
in sostenerli , e la cristiana rassegnazione con 
cui terminò santamente i suoi giorni , allora 
appunto che più lesorridea giovinezza, beltà, - 
dovizia, potere, amore, virtù e quant’ altro ai' 
mortali fa lieta e decorosa la vita. Il giorno 
trentesimo primo gennaro , vedendo la Serva 
di Dio che si avvicinava l’ora del suo morire 
cercò di baciare la berretta di S. Filippo Neri, 
che il P. Valle allora proposito de’ beneme- 
riti Padri dell’ Oratorio le aveva portata , e 
lo fece con tanta serenità e divozione, che 
trasse le lagrime dagli occhi di tutti i circo- 
stanti. Indi a non molto cominciò ad essere 
in agonia, in cui volle l’Altissimo lungamente ' 
tenerla per mostrare al mondo il di lei eroi- 
smo. Crebbero le ambasce di morte , il petto 
ansante più che mai affannoso la molestava , 
tutti a’ suoi tormenti s’ attristavano e non po- 
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tendo raffrenare le lagrime che in gran co- 
pia le scaturivano dagli occhi : ella soltanto 
lieta nell’ affanno universale , sentiva nel- 
l’anima quella pace foriera d’ una eterna bea- 
titudine. Crescendo vie più l’ affanno nel suo 
petto , pregò quei Sacerdoti che la conforta- 
vano a proferire pian piano le preci, ondo Ella 
colla moribonda sua voce potuto avesse in 
qualche modo seguirle ; e mentre già con fioca 
voce ripeteva la preghiera suggerita dalla Re- 
ligione, non la terminò,; e pronunziali quei 
detti: Credo, Domine , spero Domine, sulle ali 
di questi sospiri di fede e di speranza se ne 
volò l’anima dell’ augusta Giovanotta al trono 
del Signore. 0 morte , cara e preziosissima 
morte 1 Si brama, s’invidia la morte de’ giu- 
sti ; ma poi si ricusa d’ imitare la virtuosa c 
santa loro vita. Eppure tale è d’ ordinario la 
morte dell’uomo, quale è stala la di lui vita. 
Viviamo dunquada buoni e fedeli 'cristiani , 
e morremo noi pure la bella e invidiata morto 
de’ giusti. Seguì la preziosa morto della nostra 
Maria Cristina li 31 gennaro giorno di dome- 
nica dell’anno 183G ad ora di mezzo giorno 
c tre minuti , in età di anni 23, mesi due o 
giorni 17. Perfezionata in breve spazio di 
tempo compi il corso di una lunga vita. Poco 
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imporla la lunghezza della vita , peichc in 
pòchi -giorni colle segnalate azioni tanto da 
Principessa nello Stato Sardo, quanto da Re- 
gola nel Regno di Napoli potè acquistarsi 
moltissimi meriti. 

Sparsasi appena la nuova della preziosa sua 
morte, parve il reame delle Due Sicilie come 
una Città presa d’assalto e minacciata dal- 
r estrema mina. Il padre diceva ai figli: la 
virtuosa Regina, la Miidre de’ popoli è morta. 
La vedova , F orfano , i miseri gridavano ; 
l’angelo della beneficenza sparì. Tutto il po- 
polo ne benediceva la memoria, e la predi- 
cava come santa. Tanto erano specchiate le 
virtù che in lei rifulgevano, che ognuno aveva 
desiderio di avere qualche cosa a lei apparte- 
nente , e conservarla come una reliquia sin- 
gelare. Una camerista ebbe il pensiero di 
prendersi alcuni suoi capelli, e di tenerli per 
divozione, avendosene poi formato un anello, 
che porta nel dito in tempo de’ suoi partico- 
lari bisogni. La fu Regina di Sardegna Maria 
Teresa di Toscana ne teneva il ritratto nella 
sua camera, e dopo la morte di'Lei l’invo- 
cava come santa. Era tanta l’opinione di san- 
tità, che godeva presso ogni ceto classe e con- 
dizione di persone , che un testimonio giurato 
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riferì clic si aspettava un prodigio da lei nei 
primi giorni della morte della medesima, e fu 
in quella occasione , che fece seguire una li- 
tografia rappresentante la Serva di Dio a letto 
nell’atto di spirare l’anima sua benedetta, e 
quanti ecclesiastici , ed altre persone che si 
trovavano in quell’ atto nella sua' stanza, sotto 
la quale fece apporre le seguenti parole prese 
dal libro di Giuditta : LtLxitque eatn omnispo- 
pulus , quia timehat Dominum valde, nec eroi 
quidoquerelur de ea verhum malum. Tutti uni- 
versalmente ne piansero la perdita : ed è im- 
possibile dire il lutto , che in questa Capitale, 
e dipoi in ogni rimoto angolo del Regno fu da 
questa perdita originato.- Essa avvenne nel 
cuore del Carnevale-, e mentre si festeggiava 
ancora la nascita del neonato bambino , dico 
dell’augusto nostro Monarca Francesco II, 

( che Dio sempre feliciti e conservi una col- 
l’augusta nostra Sovrana Maria Sofia Amalia j 
e tuttala Reai Famiglia per lunga serie d’anni) 
ma il tripudio popolaresco si tacque sponta- 
neo , i teatri si chiusero , le maschere , le 
danze, le veglie cessarono : la mestizia, illutto, 
il compianto furono universali. L’ inaspettata 
morte della Serva di Dio diè motivo ad un ot- 
timo Poeta di esprimere in una sua ode fe 
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costernazione del popolo co’segnenti versi : 

U nb parlanti' inima;;ine - 
Delle virlii cetesli 
Al mondo afflitto c misero 
Forse mostrar volesti. 

Troppo quel dono parve! i , 

Lo richiamasti a Te ; ■ 

F costernati i popoli 
Restar nel lutto immersi : 

Come fugali eserciti 
Veggonsi errar dispersi , 

Muli , scorati , attoniti 
Percossi da terror; 

■ Tali l' infausto annunzio 
T risii le genti rese , 

Da meraviglia insolita 
E da dolor comprese : • 

Pegno di stima altissima 
E di verace amor. 


C A P. XIV 

Vero ritratto delle qualità dell'animo c del corpo 
dell' angusta Sovrana Maria Crislitia. 

Dopo di avere nel precedenté capitolo , già 
descritta là preziosa morte dell’ augusta So- 
vrana Maria Cristina , abbiamo stimato 'par- 
lare anche delle di lei qualità in quanto al- 
l’animo e il) quanto al corpo. Ecco il ritratto 
delle tpialità del di lei animo. 
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La Serva di Dio Maria Crisiina di Savoja 
era di gran piacere a tutti : le si vedeva sem- 
pre nel volto rallegrezza, la gioia, la bontà, 
la sereiiilà , la modestia ; era naturalmente 
alTal^ilc, compassionevole, benefica, liberale, 
prudente : serbava ne’modi , nel favellare , e 
nel portamento dignità matronale , temperata 
da cortesia. Qualità son queste assai valevoli 
a rendere amabile la persona che le possiede, 
sopratutto per essere unite , come lo erano 
nella nostra Cristina , ai costumi più puri , 
alla più fervida carità, all’ umiltà più profon- 
da, ed all’aspetto della persona, che pareva 
un angiolo in forma di donna. 

Dopo il ritratto del suo animo eccovi an- 
cora cpiello del corpo. Era di statura alta e 
svelta : chiunque la guardava non poteva far a 
meno di non dire; il suo volto pare angelico. 
E veramente nelle forme c nell’ aspetto ella 
aveva diffuso un raggio vivissimo di quella 
bellezza , che pare , come scrisse Pietro Gior- 
dani, un sorriso della natura compiacentesi di 
se medesima. La linea del suo volto parteci- 
pava in certa guisa dell’austriaca e della sa- 
voiarda , che sono come l’ impronta origina- 
ria nelle fisonomie di quelle due nobilissime 
prosapie. Alta la fronte , il naso affilato , ce- 
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rulci gli occhi con ciglia perfcUamcnle inar- 
cale c lunghe palpebre , il suo portamento no- 
bile, maestoso e soave. Avevano lo chiome 
abbondevoli una rara biondezza ; e Io sguardo 
aveva un non so che di benigno, e d’altero. 
Nulla era per cosi dir di profano nella sua 
Icggiadi'ia ; sembrava in somma ed era il 
tipo d’ima beltà veramente regia. 


c A P, XV 

Solenni funerali della venerabile Sciva di Dio Maria Cristina. 

Avvenuta , come già riferimmo , la pre- 
ziosa morte dell’ eccelsa augusta Sovrana 
Maria Cristina di Sàvoja restò quel Reai ca- 
davere in quel medesimo letto ove spirò la di 
lei anima benedetta per oro ventiquattro co- 
verto di un bianchissimo velo ; o si di giorno 
come di notte fu sempre da’ Cavalieri e dalle 
Damo di onoro guardato , e dai Cappellani di 
-camera officiato. Scadute le vcnliquallro oro 
fu la defunta Serva di Dio vestila e situata nel 
feretro dalla Dama di onore , e dalla Dama di 
corte di servizio, assistito dalbAsafalta c dalle 
cameriste. Indi il Reale cadavere, preceduto 
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dal Cappellauo maggiore e dai Cappellani di 
camera, ^ognuno con torcia accesa, fu da otto 
più antichi Maggiordomi di settimana nella 
stanila contigua trasportato, ed ivi in, mano 
de’ medici e chirurgi di camera consegnato 
perchè fosse iniettato , e il cavalier Tranchina 
Io , esegui bellamente con un suo novello ri- 
trovato. Quindi fu con apposito abito reale 
rivestita, e la mattina di sabato sei febbraio 
ad ore nove antimeridiane trasportata in quella 
sala della reggia che prende l’appellazione 
da’ Viceré , la quale vcdevasi tutta nobilmente ^ 
addobbata, c giorno c notte per lampane e 
ceri splendente. 

11 cavalier 'Nicolini , Architetto della Rcal 
Casa , ordinò il funebre apparato e fece ese- 
guire il consueto catafalco. Sópra' magnifico 
stilobate, al quale ascendevasi per grandiosa 
scalinata , sorgeva il Reai Trono, e sovr’csso 
fu situata , sparsa ancora di mesta bellezza , 
la regia. spoglia.' A’ fianchi di esso sorgevano 
due statue, di grandezza maggiore del natu- 
rale, ed erano i simulacri della Religione e 
della Speranza. Eleganti stoffe disposte a for- 
ma di ampissimo padiglione , nel cui apice 
raggiava una croce, discendevano bellamente 
sulle pareli e tutta vestivano a lutto la sala. 
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Funeree lampadi e due ordini di candelabri 
in bel modo disposti all’ intorno del monu- 
mento rischiaravano le pompe del lugubre 
luogo. 

Sulle pareti Icggevansi le seguenti iscrizioni 
latine : 


I 

> 

MARIAE CHRISTLNAE AUGUSTAE 
E SABAUDIÀE DECIBCS ORTAE 
FERDINAND! Il BORBOMI CONIUGI 
lUSTA FUNEBRIA 
QUISQUIS INGREDERIS 
CIVIS IIOSPESVE FUAS 
ANIMAE PIENTISSIMAE 
AETERNAM IN CHRISTO PACEM 
■ ADPRECARE 
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II 


NARIAE CHRISTINAE 
QUAN RELIGIONE BENEFICENTIA 
CETERISQUE REGIIS ANIMI DOTI6US 
AD MIRACULUM ORNATAM 
MORS HEU I INVIDA ADORTA 
AD SEPULCHRUM ADEGIT 
FERDINANDUS VIR INCONSOLABILIS 
PARENTAT MORE MAIORUM 
VIXIT AN. XXIII. M. II. D. XVII 
DECESSIT PR. KAL. FEBR. A. S. MDCCCXXXVI 


III 

MARIA CHRISTINA 

IN SUMMO HUMANAE FORTUNAE FASTIGIO 
MENTEM RECTI AEQUIQUE TENACEM 
SEMPER SERVAVIT 
AG IN SECVNDIS REBUS TEMPERATA 
IN ADVERSIS FORTIS ADPARENS 
ABSOLUTISSIMUM VIRTUTIS EXEMPLAR 
POSTERJTATl RELIQU1T 
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IV 


INTlER IMMORTALES CIIRISTINÀE LAUDES 
HAUD ULTIHA BENEFICENTIA FLIT 
QUA 

PRAETER LARGIORA PECUNIAE SUSSIDIA 
IN EGENORUH LEVAMEN ASSIDUE EROGATA 
PUELLIS COLLIGENDIS ORBiS 
IIOSPITIUM PARAVI! AMPLISSIMUM 
PERPETUOQUE CENSU DITAVIT 


V 


FIDES RELIGIO BENEFICENTIA 
FORTITUDO CLEMENTLV TEMPERANTIA 
CETERAEQUE EXIMIAE VIRTUTES 
QUAE 

CHRISTINAE VIVENTI ADSTITERE 
NUNC TUMULO*^ LUGENTES ADSIDENT 
NEC.SINUNT SE A MORTUA DIVELLI 
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VI 

INVIGTÀM ANIMI FORTITUDINEM 
QUAE IN CHRISTINA SEMPER EFFULSIT 
NEC MORS IPSA IMMATURA 
E STATU SUO DIMOVIT - 
QUIN INTER VEIIEMENTISSIMI MORBI lACTATIONEM 
ADMIRANDAM ORIS MENTISQUE SBRENITATEM 
AD EXTREMUM USQUE SPIRITUM 
CONSTANTISSIME EXUIRUIT 

, VII 

IIAVE CHRISTINA 
VIVAS IN DOMINO 

ET QUANDO MORTALEM HANC VITAM 
CUM IMMORTALI TAM CITO COMMUTASTI 
POST EXPIATAS ANIMI LABECULAS 
CAGLI lAM SEDIBUS RECEPTA 
FERDINANDUM CONIUGEH TUUMQUE NATUM 
TOTAMQUE SIMUL AUGUSTAM DOMUM 
QUAM LINQUIS MOERORE CONFECTAM 
TUTARI NE CESSES 

Dette iscrizioni furono dettate dal chiarissi- 
mo Cav. Ottaviani in lode della pia Sovrana. 
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In ciascuno de’lali erano creili aliaci lem- 
poranei su cui nello malline de sei , selle , c 
pilo .febbraio furono celebrali i sanli Sacrifi- 
cii d’espiazione, e. di suffragio. Nello ore po- 
meridiane de’ detli giorni sei e selle si canlò 
la Libera dalle qualtrp Religioni mendicanti ; 
nel giomo otto la Libera sì cantò la mattipa 
per non ritardare l’ esequie nelle ore pontieri- 
diane. Ne’ due primi giorni venne ammesso 
il popolo nella sala del gran letto funebre dal- 
le ore dieci antimeridiane alle cinque pomeri- 
diane ; nel terzo giorno dalle ore otto antime- 
ridiane a mezzo giorno. A torrenti c a schiere 
concorsero le genti per venerare la defunta 
lor madre, la lor consolatrice. Tutti parla- 
vano di Maria Cristina, tutti raccontavano 
le cose da Lei oprate e dette , predicavano 
tutti la sua generosità , la sua affabilità , la 
sua mansuetudine , la suà modestia , la sua 
pietà, la sua: giitótizia, l’angelica sua bellez- 
za , e tutti in. somma d’ogni età, d’ogni ses- 
so, d’ogni condizione a gara concorsi, facc- 
vansi panegiristi dell’amabile Sovrana. 

Ad ore due pomeridiano del giorno 8 feb- 
braio il cadavere della Serva di Dio dopo es- 
sere stato benedetto dal Cappellano maggiore 
coir assistenza del parroco palatino fu calato 
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dal Irono , ove era esposto , da’ delti olio mag- 
giordomi di settimana, c postò in una dassa di 
cipresso foderata di piombo , vestita di tela 
d’oro c gallonata.' Detta cassa aveva il coiri- 
spondente materassino, e un interno cover- 
chio di Cristallo ; vi si vedevano inoltre due 
scudi di argento, uno alla testa, e l’altro ai 
piedi, con le armi reali. Sul coverchio vi 
erano, tre gigli sormontali dalla corona reale 
a’ piedi della corrispondente croce. Posto 
nella cassa il cadavere , fecesi la prima ocu- 
lare ricognizione dal cavaliere d’onore, e dal 
cavallerizzo , non che dal Cappellano maggio- 
re , e subito poi fu dal controloro della Deal 
casa chiusa a tre chiavi, la prima fu conse- 
gnata dal cerimoniere di corte al cavaliere 
d’ onore, la seconda al tenente delle reali guar- 
die , e la terza al Cappellano maggiore. Chiu- 
sa la cassa fu consegnala ad otto Maggiordo- 
mi di settimana, i quali la portarono dalla 
sala de’Vicerè sino a’piedi della scala. Giunta 
la cassa a’ piedi della scala fu data in mano 
a’ Cavallerizzi di campo , dai quali fu posta 
nel carro funebre, ove si situarono il Cap- 
pellano maggiore ed il decano della Reai 
Cappella palatina , c quindi fu trasportalo il 
cadavere nella regia Chiesa di S. Chiara. 
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Non tante cadono foglie in profoncfa valle al- 
lorché r austro autunnale infuria la prima voi' 
ta ne’rami della vicina boscaglia ; non tante si 
addensano spighe nella cocente stagione in fer- 
tile e ben coltivata pianura, quanto numerosa , 
non pur su le abitazioni ed in mezzo delle piaz- 
ze ma su’ letti ancora accoglievasi la folla della 
gente per dare l’estremo addio, e per accom- 
pagnar d’una lagrima l’ eccelsa donna ch’era 
condotta al sepolcro. L’ordine del corteggio 
del convoglio fu il seguente. La • cavalleria 
marciava avanti colla sinistra in testa, e pres- 
so seguivano le milizie d’ogni arme. Era 
commovente il vedere i figli di Marte tutti 
coir insegne in lutto camminare lenti , mesti , 
discolorati pel dolore , e colle armi volte in 
basso : l’udire i rintocchi de’ cupi tamburi ed 
il clanger delle rauche trombe , e gli scoppi 
intermessi de’ guerrieri bronzi. Seguiva le 
reali milizie la carrozza di rispetto, detta van- 
guardia , coverta con pompa a bruno' e tirata 
da otto bizzarri destrieri. Detta ^carrozza era 
preceduta dalle guardie del corpo a piedi , 
da’ volanti e staffieri. Venivan dietro, l’u- 
sciere maggiore ; il Re delle armi in mezzo a 
quattro araldi ; i gentiluomini di camera di 
entrala; i maggiordomi di settimana; i gcnli- 
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luomiiii (li camera con esercizio ; il cavaliere 
d’onore ed il cavallerizzo di Sua Maestà la 
Regina , con torce accese. Indi lunghissime 
file di sacrati ministri dell’ Altare coperti degli 
abiti loro più pomposi che givano gravemente 
salmeggiando. Appariva inOne il funereo carro 
con l’estinta Regina tirato dà otto cavalli, 
stando a’ lati delle bilance e de’ timonieri di 
detto carro i cavallerizzi di campo ; a’ fianchi 
di esso i paggi ; ed ai lati delle ruote grandi 
dello stesso il tenente delle reali guardie del 
corpo e l’esente di- servizio. L’oro che fre- 
giava il predetto carro funebre sfavillava in 
mezzo a’ bruni veli come- raggio di luna che 
inaspettato penetri lo folte nuvole nereggianti. 
Seguivano finalmente la maestà di questo carro 
le più nobili matrone , e i più cospicui ma- 
gnati. A tale vista nasceva un fioco bisbiglia- 
mento di gemiti e sospiri a somiglianza di ro- 
moros’e ac(fuc • lontane. Sentivasi ripetere: 
tt oh più che donna , forma celeste discesa 
« dall’ alto del paradiso. Ahi.; se Iddio tiri- 
0 donava allo nostre preci , quanta del Re ^ 
« quanta del tuo popolo gioia saresti ; ed or 
« sci lutto , eterno lutto , memoria acerba , 
« cagione d’ interminabil pianto. Fuggirono i 
« nostri gaudi come ombra, dileguaronsi come 
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« fumo : ma incelebrato non fw il tuo nome 
« finché la terra durerà. Nè solo in marmo o 
t in bronzo T immagine tua a’ posteri traman- 
.« deremo; ma col nostro amore passerà dai 
« padri ne figli ed in chi verrà da loro. Di te 
« ci ricorderanno i luoghi dove spandevi le 
« tue beneficenze , i santuari in cui ti recavi 
t per adorar l’Altissimo, la reggia istessa che 
« da te fu cangiata in un tempio di eletta 
« virtù. » 

Fu tra te altre cose pur commovente il ve- 
dere in mezzo a'nostri Generali ed uffiziali,ib 
retroammiraglio e gfi uilfiziali della flotta Sarda 
che qui si trovava , i quali fatti fratelli di do.- 
lore de’ nostri rendevano insieme quest’omag- 
gio a Cplei , che nata loro Principessa , e cre- 
sciuta sì degna dell’ augusta sua Famiglia', 
aveva; onorato colla santità de’ suoi costumi 
non meno la terra ove nacque, che quella ove 
ascese al trono. I legni Sardi ancorati alla 
rada anche facevano eco a’ tetri colpi delle ar- 
tiglierie de’ Castelli durante la cerimonia , 
inalberando a mezz’ asta la nostra bandiera. 

Il cielo mestamente oscurato da nuvole era 
una sensibile immagine della profonda tri- 
stezza di quello spettacolo eh’ esso copriva e 
rendeva al tempo stesso più tristo. 
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Giunto il funereo carro alla venerabile 
Chiesa di S. Chiara, ivi il Reai Cadavere fu 
ricevuto alla porta della Chiesa da quel molto 
reverendo Padre Guardiano, e da quegli ottimi 
Religiosi Francescani minori osservanti rifor- 
mati divisi in due ali, e dai cappellani di came- 
ra e clero palatino , continuando tutti gli altri 
individui del corteggio, dall’ usciere maggiore 
sino al Capitolo e Clero della Cattedrale, ad 
avanzarsi nella Chiesa con lo stesso ordine. 
- Se ne fece quindi in presenza del detto Padre 
Guardiano la seconda oculare ricognizione dal 
Consiglio ordinario di Stato , da sua Altezza 
serenissima il Marchese di Pescara e Vasto 
Cavalier di onore , dalla. Principessa di Bisi- 
gnano Dama di onore, e dal cavalier D. Paolo 
Marnili cavallerizzo di Sua Maestà la Regina, 
non che da sua Eccellenza Reverèndissima 
Monsignor Gravina cappellano maggiore. Ese- 
guito ciò , fu tosto dal Gontroloro della Reai 
,casa chiusa la cassa , e dagli stessi otto mag- 
giordomi di settimana , preceduta già dai 
cappellani di camera , e clero palatino , por- 
tata sul monumento eretto nella succennata 
Chiesa di S. Chiara , rimanendovi esposta .con 
le guardie e con gli onori convenienti. 

■ Nel mattino del giorno D fu ivi allo ore otto 
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da’ religiosi dei quatlr Ordini mendicanti, cioè 
Domenicani, Francescani, Agostiniani scalzi 
e Garmelitani cantala la Libera intorno al 
monumento. 

Alle ore dieci poi si celebrò la solenne 
messa di requie da S. E. Reverendissima il 
Cappellano maggiore Monsignor Gravina Ar- 
civespovo di Melitene. ■ 

L’ intervento .de’ Ministri GonsiglLeri e Se- 
gretari di Stato, del Corpo diplomatico , della 
■ Reai camera, della Consulta generale del Re- 
gno, de’Generali de’ reali eserciti, e di quanto, 
in una parola, han di più eminente lo Stalo, 
la Corte c la Città ; la Guardia, Reale che dal- 
F ingresso di quella Chiesa in mesto contegno 
e schierata^ in due file si stendeva per lungo 
tratto della strada che vi conduce , il tetro 
sontuoso apparato dell’interno del vasto tem- 
pio ; i gravi concenti musicali che da doppia 
orcliestra rispondevano ai sacri riti, davano a 
quel lutto maestà , e rendevano sensibilmente 
più augusta quella cerimonia. 

Il mausotep costrutto in mezzo alla Chiosa 
era quello che a prima giunta si traeva 1’ al- 
lenzione di chi si recava ad assistere ai fune- 
rali. Di forma quadra e di stile greco-egizio, 
esso sembrava semplice nella sua grandezza. 

>'tla di JUariu Ci ìslina, U 
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Il trono ne occupava la parte rivolta all’ Al- 
tare maggiore, e sosteneva il ricco sarcofago- 
su cui era riposta la cassa che aveva den- 
tro il cadavere della Regina. Dalla parte op- 
posta vedovasi la porta della cella sepolcrale 
chiusa da cancello di bronzo. Sopra la cella 
in bassorilievo si offeriva allo sguardo l’ef-. 
figie deir Augusta trapassata. Anche questo 
monumento era decoralo dalle statue della 
Religione e della Speranza. Nel frontispizio 
deir ingresso alla tomba reale erano egual- 
mente in basso rilievo ’da uria parte rappre- 
sentate le provincie del regno atteggiate di 
dolore e di pianto , alle quali il genio ineso- 
rabile della morte accennava il sottoposto in- 
gresso sepolcrale , quasi dicesse che là inevi- 
tabilmente doveva entrare la Reai Donna ; 
e dall’ altra parte con bel contrapposto si ve- 
deva un Angiolo del Signore in atto di spic- 
care il volo verso il cielo insieme còli’ anima 
di Lei , seguita da uno stuolo di lieti Angio- 
letti. Una iscrizione nel centro spiegava il 
concetto di queste ben immaginate. sculture. 
Gran quantità di funeree lumiere in elegante 
modo ordinate spandevano intorno una luce 
che mesta cadeva sul lugubre parato della 
regia Chiesa , parato magnifico e veramente 
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reale. Brevi scrilte contenenti religiose sen- 
lenze o lodi della defunta Regina , lavoro del 
già nominato accademico Cavalicr Ottaviani, 
ornavano i riquadr^^^léi soffitto, e le pareti 
deirauguslo tenapio. Le scritte furono le se- 
guenti : 


MARIAE CIIRISTINAE A SARACDIA 
KERD)NANDI li. UTRIUSQUE .SICIUAK REf.lS 
CONIUGI AMANTISSIMAR 
OMNIGENAEQL'E MRTUTIS LAUDE 
SPECTATISSIIIAE 

SUPREMA PERSOLYUNTUR OFFICIA 
QUOTQUOT ADESTIS CIVES VEL ADVENAE 
REGINAE BENEMERENTI 
AETER.NAM PACEM ET REQUIETEM 
ADPOSCITE 


A. 



¥ 
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II 

MARIAE CHRISTINAE • ‘ 

VICTORII EMMANUELIS SARDINIAE REGIS FILIAE 
QUAE 

DOMESTICA VIRTUTUH EXEMPLA AEMULATA 
EGREGIAS OMNIUM MAIORUM LAUDES 
BREVI VITAE SUAE CURRlCLliO 
MIRIFICE IN SE UNA EXPRESSIT 
CONIUGI CARISSIMAE 
FERDINAKDUS II. REX P. F. A. 
IMMATURA ElUS MORTE MOERENTISSIMUS 
PARENTALIA PERSOLVIT ' 

VIXIT AN. ^XIII. M. II. D. XVII 
OBIIT PR. KAL. FEBR. ANNO SAL. MDCCCXXXVi 

■m ■ 

REU FALLACE» HOMINUM SPES ET INANES 
MARIAM CHRISTINAM AUGUSTAM 
QUAM POPULORUM AMOREM 
DIUTISSIME FUTURAM SPERABAMUS 
NUNC MISERE NOBIS RAPTAH DEFLEMUS 
CUIQUE GRATULATIONES AC UETI PLAUSUS 
OB PARTUM FAUSTISSIMUM DEBEBANTUR ' 
NUNC FUNEBRES POMPAE PARANTUR ET NENIAIS 
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IV 


SALVE AETERNUMQUE VALE 
MARIA CHRISTINA 
QUAM INTER HORTALES A6ENTEM 
CIVES BONI COLUERE SUSPEXERE MALI ■ 
NUNC ABEUNTEM LUCENT OMNES 
IDQUE UNUM DE TE DOLENT 
QUOD MORTE INTfeRCIPERIS. IMPORTUNA 


V 


AD VIRTUTIS ET RELIGIONIS NORMAM 
CUNCTAS EXEGISSE ACTIONES 
NON SATIS HABUIT CIÌRISTINA 
VERUM ID MAXIME EGIT ' 

UT HUMANA OMNIA CONTEMNENS ' 
DIVINISQUE UNIGE INTENTA 
- CAELESTEM QUAMDAM VITAM 
AEMULARI IN TERRIS VIDERETUR 
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VI 


CimiSTE IIUMAM GENERIS SERVATOR 
UT 

' Al'GUSTAM MARIAM CilRISTlNAM 
QUAE EVANGELICIS TUIS TRAECEPTJS 
GONCRLENTEM DUCERE VITAM SATEGIT 
E PlACUl.àRIDUS PLAHMIS EREPTAM- 
AD CAELESTES I5E.VTORUM SEDES 
yilAM CITISSIME TRANSMITTAS 
TE EMXE PRECAHUR 


VII 


CUR SAEVIS ADEO IN ALCUSlAM PUERPERA» 
IMMITIS ET FERA MOR5? CUR LACHIMAS URERES 
•“ET VOTA FERVIDA POP.ULORUM DESPICIS? 

AN POSSE TOTA» EXTINGUERE.ILLAM TE PUTAS 
PENITUSQUE NOMINIS MEMORIA» TOLLERE? 

AT NIL AGIS STULTA : EN TIRI OBSTAT RELICIO , 
QUAE DUM EVEIIIT RECINAE AD ASTRA SPIRITUM , 
VIRUM PER ORA NOMEN VOLITARE INCIPIT. 
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liUC UUC ADESifE VOS OllBI J’UERl ET SIMUI, 
VOS DESOLATAE VIRGINES ATQUE VIDUAE 
CL'NCTIQUE MISERI , LARCITATE MAXIMA 
QUEIS. KERRÈ OPEM CHRISTINA NUNQL'AM DESTITIT , 
NLNC UT SIRI REQUIETEM ET OPTATISSIMAM 
PACEM A DEO PRECE IMPETRETIS FERVIDA , 
REGINA DE VOBIS BENE MERENS POSTLLAT. 

> IX 


INGRESSA POSTQUAM SUPERAS UT CONFIDIMUS , 
REGINA , SEDES DEDITA ILLIC PRAEMIA 
TUIS EGRECIIS ADSEQUERIS EAUDIDUS , 

NOSTRI NE UNQUAM, PRECAMUR , OBLIVISCITOR 
QUOS NUNC RELINQUIS IN MOERORE AC LACRIMIS 
SED UTRIUSQUE REGNUM SICILIAE VOLENS 
TÙERE TU CUNCTISQUE DEFENDE A MALIS. 

Olire a ciò sulle pareti del dello tempio 
erano anche bellainenlc disposti acconci cm- 
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blemi I opera del chiarissimo ArchilcUo della 
reai casa Cavalier Nicolini. Una scarica di 
moschetti degli schierati battaglioni della Reai 
Guardia , che abbiam sopra accennali , ed 
una salva reale de’castelli e de’ legni di guerra 
Napoletani e Sardi segnarono il comincia- 
mentp della gran Messa, ed all’ c/evazione fu- 
rono replicale. ' ' - . 

Si coniavano sulle orchestra circa dugenlo 
cinquanta artisti, tra quali erano i signori 
Duprè, Róncorii, Salvi e Busti. La musica 
della Messa fu rin novello lavoro del Gom- 
mendalor Sarmienló , maestro della reai ca- 
mera e cappella. 

Dopo la Messa solenne il Cavaliere Mon- 
signor D. Angelo Antonio Scotti Maestro dei 
Reali Principi , e poi Arcivescovo di Tessa- 
lonica ,' recitò il funebre elogio della rimpianta 
Regina. Terminata la funebre orazione quat- 
tro prelati a ciò trascelli , cioè Sua Eccel- 
lenza Reverendissima Monsignor Code ,■ Ar- 
civescovo di Patrasso e Confessore del de- 
funto nostro Sovrano Ferdinando Secondo. 
Monsignor Commendator Corbi Vescovo di 
lonopoli, Monsignor Leone Arcivescovo.elello 
di Gónza , e Monsignor Pascii Vescovo di 
Nola , preceduti da’ cappellani di camera c 
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dal clero palalino , si accostarono al tumulo 
e recitarono solennemente la Libera colle ri- 
spettive assoluzioni. 

Compitasi questa parte del sacro rito la 
cassa funebre col reai cadavere fu calata dal 
catafalco dagli otto Maggiordomi- di setti- 
mana , e fecesi per la terza ed ultima volta la 
oculare ricognizione di esso , e quella rin- 
chiusa , fu portata da’ riferiti Maggiordomi di 
settimana , preceduta dal molto 'Reverendo 
Padre Guardiano co’ suoi religiosi dal Cap- 
pellano maggiore coi. cappellani di camera, 
dall’ usciere maggiore e dal re delle armi con 
gli araldi , circondata da paggi con torce ac- 
cese ed accompagnata dal Consiglio ordi- 
naria di Stato , dall’ Intendente di questa Ca- 
pitale, dal Corpo della Città, e da altri Cava- 
lieri e Dame della stessa Reai Corte nella 
Cappella de’ Reali depòsiti , ed ivi riposta e 
situata. , • - 

Quest’ atto ■ fu contros'egnato . da un’ altra 
scarica di moschetti e da un’altra salva dei 
Castelli e de’ legni, le quali furono come una 
voce di saluto estremo, come un addio dato 
alla Donna Augusta che passava alla tomba 
fra le benedizioni e le lagrime universali. 
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C A P. XVI ' 

• Sugai , co' quali il Signore volle manirestare che la serva di Dio 
godeva la gloria nel ciclo. ^ 

* «i 

Non vi ò dubbio , che chi fu- a parte delle 
offese di Gesù Cristo in vita , non partecipi 
pei anche il godimento dopo la morte ; e per- 
ciò era facile d’argomentare dai patimenti 
deiraugiista Sovrana Maria Cristina , ch’ebbe 
a soffrire dopo la morte della di Lei madre 
nella Reggia di Torino, e dall’altissima umil- 
tà , che compariva in ogni anche minima sua 
azione, che l’Onnipotente l’aveva ammessa, 
nella sua gloria. Ad ogni modo volle il Si- 
gnore manifestarlo ad un sacerdote Genovese 
nomato D. Antonio Costa con due bellissimi 
fatti. E qui prima di venire alla dichiara- 
zione del primo è da notarsi , che il detto sa- 
cerdote nell! anno 1837 cominciò a percepire 
in ogni -anno lire nuove di Piemonte 250 che 
dalla pia liberalità deU’ex-Imperatrice d’Au- 
stria Maria Anna di Savoia diletta sorella della 
nosti'a Cristina furono costituite in rendila 
perpetua provenienti da un capitale di lire 6000 
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eirCa a suo vantaggio vita sua durante , e do- 
po la sua morte a prò di un altro ecclesiastico 
da nominarsi dall’ ordinario di Genova. Questa 
cappellania avea l’obbligo di 20 messe annuo 
da applicarsi secondo l’ intenzione della fon- 
datrice. Or eccoci alla dichiarazione del fatto. 
Il succennato sacerdote nella celebrazione che 
faceva di dette, messe si ricordava nel me- 
mento specialmente della venerabile Cristina 
c della madre che caldamente raccomandava 
all’Altissimo. Mà per aver inteso , in discorsi 
tenuti col Padre D. Giovanni Battista Terzi , 
che la serva di Dio aveva fatto la morte del 
giusto , appunto come èra sempre stata nella 
sua vita , venne in tanta opinione di santità 
della medesima , che nella raccomandazione 
che faceva al Signore por lei , ravvolgendo in 
mento il concetto che essa fosse già ammessa 
tra i beati nel cielo, diceva al Signore che dispe- . 
nesso nella sua Provvidenza di questi suffragi 
come meglio. — Proseguendo sempre questo 
modo di pregare per essa , ne avvenne che 
ebbe in sogno la seguente visione. ^ — c Vide 
la serva di Dio, e la sua Madre a lato l’una 
dell’altra tenentesi per la mano, la prima 
delle quali , cioè la venerabile Cristina a lui 
rivolta gli disse : « siete contento : noi siamo 
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insieme ». Queste precise parole non solo 
riempirono 5i consplàzione (piel sacerdote , 
ma lo persuasero ' ancora che fin d’ allora 
madre e figlia già stavano a godere nel cielo. 

Espresso dunque il primo , passiamo ora a 
dichiarare anche il secondo. Nel tempo delle 
mal augurate innovazioni politiche il precitato 
sacerdote sentiva parlare delle ovazioni che 
, si facevano al vicario di Gesù Cristo Pio IX 
(che Dio guardi e feliciti) e fra se e se diceva: 
sotto questi applausi , e segni di esultanza sta 
. nascosto senza meno qualche cosa di tristo' ver- 
so il Sommo Pastore, e dopo gli Osanna verrà 
il Crucifige. Egli pregava in quei tempi il Si- 
gnore che si degnasse assistere in quei difficili 
frangenti il Capo della Chiesa, e successiva- 
mente gli nacque nella mente un lume, cioè 
d’ interporvi anche l’intercessione della serva 
di Dio Maria Cristina , tanto era égli persuaso 
che Ella fosse potente presso il trono di Dio, 
In seguito le cose di Roma si fecero più gra- 
vi. Sul timore che il Santo Padre potesse ve- 
nir angustiato , minacciato , c violentato , si 
recò più volte col pensiero nell’ alma Roma e 
figurandosi di essere a fianco col Pontefice 
medesimo,' o con lui parlando l’esortava ad 
abbandonare la Capitale dell’universo, ed a 
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recarsi nella nostra Napolii dove giacciono le 
benedette spoglie della serva di Dio , fiducioso 
che per l’ intercessione di Lei , il Signore non 
avrebbe permesso che il Capo della Chiesa 
fosse opprèsso dai malvagi , ed aveva fiducia 
che il Signore tanto più facilmente avrebbe 
concessa questa grazia ad intercessione della 
serva di Dio per esaltarla , e farla riconoscere 
al mondo per una santa. Fatte già più volte 
■ queste preghiere , si ebbe la notizia che il 
sommo Pontefice crasi rifugiato a Gaeta. In 
ciò Sentire queh sacerdote restò preso da un 
pensiero di consolazione , pensando che il 
sommo Iddio crasi degnato di esaudire le sue 
preghiere per l’intercessione della serva di 
Dio Cristina. In tal guisa si compiacque il 
Signore di mostrare la santità e la gloria che 
la nostra Crisfina gode nel cielo. 
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C A P. XVII 

Trasluiionfi del rorpo dell'augiBla Sovrana Maria Ciislina , 
c qualilù di cui comparve adorno il detto cor]>ó. 


Era già molto tempo scaduto, da chela 
preziosa salma della serva <li Dio- Maria Cri- 
stina di Savoia prima augusta Sposa del- 
l’amato defunto Sovrano F^-dinando li gia- 
ceva sepolta nella recondita cappella dei reali 
depositii quando ecco l’ottimo e massimo Dio 
nostro per render celebre e gloriosa la già 
estinta Sovrana volle oprare per la sua inter- 
cessione delle straordinarie guarigioni. Per 
questo sua Altezza Serenissima D. Alfonso 
d’ Avalos, marchese di Pescara c Vasto, com- 
piendo il desiderio di non pochi, fecesi po- 
stulatore per la introduzione della causa di 
Beatificazione e Canonizzazione della stessa 
serva di Dio Maria Cristina di Savoia, già 
Regina del Regno delle Due Sicilie ,- ed al- 
r Eminentissimo Cardinale Arcivescovo di 
Napoli Sisto Diario Sforza fece istanza, perchè 
procedesse alla ricognizione del corpo di quella 
eccelsa augusta Sovrana, e levandolo dal sepol- 
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ero comune della Reale Famiglia , in Santa 
Chiara , facesselo tumulare in luogo di depo- 
sito distinto. L’Arcivescovo in fatti si recò in 
quella Chiesa, il giorno trentuno gennaio , 
diciassettesimo anniversario della morte di 
quella serva di Dio , ed eravi accompagnato 
dal suo Vicario generale, dai fiscali della 
Curia arcivescovile , dal notaio deputato per 
le cause dei Santi , e da pochi altri di sua 
corte. Assistevano- altresì Monsignor Nun- 
zio Pontificio presso la nostra Reai Corte 
D. Innocenzio Ferileri Arcivescovo di Sida, 
Monsignor Cappellano maggiore D. Pietro 
Nasèlli éd Allieta, prima Vescgvo di Diazza,^ e 
poi Arcivescovo di Leucosia , ed il Presidente 
del Consiglio dei Ministri cav, D. Ferdinando 
Troja , il Maggiordomo maggiore di Gasa 
Reale, il marchese di Pescara e Vasto , il si- 
gnor D. Antonio Spinelli dei Principi di Sca- 
lea, il principe Pignatelli, due Dame di ono- 
re, non che altri onorandi ecclesiastici, e 
nobili uomini. Il canonico di questa metro- 
politana, D. Raffaele Piscopo, presentossi 
allora a supplicar l’Arcivescpvo , cosi in prò- • 
prio nome , come da parte del suddetto po- 
stulatore laico , marchese del Vasto , che fa- 
cesse una ricognizione legale del corpo della 
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defunta Regina, c dall’ amico suo silo, lo fa- 
cesse' trasferire altrove in luogo di deposito. 
Ed il Cardinale, udite le proteste dei suoi Fi- 
scali , e saputo con giuramento dai due Geft- 
liluoiiiini di Camera di Sua Maestà (D. G.) 
signor D. Antonio Spinelli dei principi di 
Scalea, e principe Pignatelli, che il cadavere 
della serva di Dio era rimasto sempre , ed era 
luti’ ora in quel silo, ov’essi nel giorno del- 
Tesequie avean veduto tumularlo, sali insie- 
me con essi e eoi suoi alla cappella dei Re^li 
depositi. 11 muro che chiude l’ ingresso a 
quel luogo , era stato poco prima ahballuto ; 
i due testimoni indicarono all’ Arcivescovo la 
cassa , che racchiudeva quelle preziose spo- 
glie, siccome mostravasi pure da uu’apposlavi 
iscrizione; onde fu dato l’ordine, che .quel- 
l’area appunto si scendesse 1n Chiesa. Cosi 
fu fatto, andando innanzi la Croce, cui se- 
guitavano dodici Religiosi Minori Riformali 
del Francescano mio ordine dimoranti in 
quel Convento, chiudendo la silenziosa, co- 
mitiva r Eminenlissimo Arcivescovo con la 
.sua Curia : il quale, ailorchc fu collocala la 
cassa nel j)oslo apparecchiato per la ricogni- 
zione del corpo , fece ammonire gli astanti , 
.che nulla levasscro dal feretro , nè alcuna cosa 


Digitized by Google 


— 225 — 

vi ponessero (lenirò, ma sì rei igiosamen le la- 
sciassero l’esame del cadavere a chi spellava 
per diritto. Vennero quindi consegnate le 
chiavi,. che fin dal giorno della sepoltura te- 
nevano in custodia Monsignor Cappellano 
maggiore , e gli eccellentissimi Presidente dei 
Ministri, e Maggiordomo maggiore, ed aper- 
te con esse la prima cassa di rame, -e l’ altra • 
di legno, i due nobili testimoni giurarono 
esser quello propriamente c veramente il cor- 
po di Maria Cristina di Savoia , già Regina 
del Regno delle Due Sicilie. Chiese poi il Po- 
slulalore della causa, e i due Fiscali annui- 
rono, che r Eminentissimo Arcivescovo de- 
putasse medici e chirurgi ad osservare , e de- 
scrivere minutamente la presente condizione 
di quel corpo benedetto. Furono per ciò tra- 
scclti i professori D. Leonardo Santoro, 
D. Franco Rosali, e D. Nicola Melorio, i 
quali , prestato il giuramento , osservarono 
tutto, e riferirono; in sostanza, olie aperta 
appena la cassa sepolcrale , e tolti via i cri- 
stalli che chiudevano il cadavere , non crasi 
punto sentilo puzzo di sorta alcuna", non al- 
trimenti che nulla si sente nello stalo ordina- 
rio dell’ atmosfera. Osservato poi il cadavere, 
ch’era posto orizzontalmente col capo alquanto 

y ita di Alalia Crislim 
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elevalo,. si trovò, nell’ insieme, Ijen conser- 
vato, in modo che si sarebbe potuto ricono- 
scere , da chiunque ebbe il bene di conoscerla 
in vita, essere quella Sua Maestà la Regina 
Cristina di Savoia. La pelle della faccia crasi 
ben mantenuta , il naso rimaneva nella sua 
forma naturale, lo labbra erano semiaperte, 
i denti tutti c bianchi come alabastro , i ca- 
pelli conservati in modo mirabile , talché es* 
sendosi eglino provati di estirparne alcuni, 
nói poterono ; i soli occhi erano alquanto in- 
fossati c disseccati. Nelle articolazioni dei 
carpi , quando si visitarono gli arti superiori 
ed inferiori , fu notata qualche flessibilità ; nè 
le regioni del petto e dell’addome offrirono 
deterioramento. Solo fecero notare que’ pro- 
fessori, che il corpo morto della fu nostra 
Sovrana era stato iniellalo coll’ arsenico , se- 
condo il metodo moderno di curare i cada- 
veri.. ■ 

Abbiamo voluto. riferire quasi a parola la 
relazione de’ medici e chirurgi , acciocché 
ognuno possa comprendere come veramente 
fu trovato quel'cOrpo benedetto. Il quale, c 
per consiglio di . quei professori e per volere 
deir Eminentissimo Arcivescovo , restando 
nella medesima cassa sepolcrale , gli fu posto 
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vicino, a memoria dell’ avvenire, un'ampólla 
di cristallo con dentro la seguente epigrafe 
sopra pergamena ; ' 

» ■ , . . 

D. 0. M. 

« Quod vides in Domino. quiescere, est 
« cadaver servae Dei Mariae Cristinae a Sa- 
€ baudia utriusque Siciliac Reginae, piàdie 
« kalendas februarii 1853 e Regiae Familiae 
« conditorio in Tempio hoc existente trans- 
« latum , peractaque de more legali recogni- 
« tiene, hic depositi loco tumulatum, aucto- 
« ritate Eminentissimi Domini Xysti S. R.E. 
« Cardinalis Riario Sfortiao Archiepiscopi 
f Neapolitaiiì , , qui Ecclesiam hanc Aposto - 
t licae Sedi immediate subiectam ex Aposto - 
€ lice Indulto^ accessit. Vixit annos XXIII , 
« menses II , dies XVII ; deccssit pridic ka- 
« lendas februarii 1836 ». 

All’arca chiusa vennero posti i. suggelli del* 
l’Eminentissimo Cardinale, rimanendone le 
chiavi presso la Curia Arcivescovile. Quindi 
fu dessa collocata in un modesto ■ sepolcro di 
marmo, ch’ò parte sotterra e parte dentro il 
muro nella cappella intitolata all’Apostolo 
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S. Tommaso in quella Chiesa medesima, c 
sul sepolcro fu posta questa semplice seguente 
iscrizione: 


UIC . lACET 

C04PUS . SERVAE . DEI . MARIAE . CHRISTINAE.A.SABAUDIA 
UTRiySQUE . SICILIAE . REGINAE' 
RECOGNITUM 

AB, EMO . AC . RMO . D.XYSTO . S.R.E. CARD. ARCII. NEAP. 

QUI . ANNUENTE . APOSTOLICO . NUNCIO 
AD . HA^C . ECCLESIAM . ACCESSIT 
DIE . XXXI . lANUARlI . MDCCCLIII. 

Appena dunque si sparse la gradevole, no- 
tizia che dai reali depositi era stato alla chie- 
sa trasferito il sacro corpo della serva di Dio 
Maria Cristina di Savoia , che parve questo 
un altro tempio di Salomone , in cui persone 
di tutti i ceti vi givano ad orare , e giusta le 
loro necessità ad implorare aiuti, favori o 
grazie. Non è scemato punto , sino a questo 
momento che scrivo, il numero de’ di lei di- 
voti , anzi vedesi vie più accresciuto il con- 
corso e la frequenza , talché convien tener 
sempre aperta la ringhiera della cappella. Nè 
può certo avvenir diversamente : perocché 
continue sono pure le grazie , e frequenti le 
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istantanee guarigioni , che l’Onnipotente si 
compiace operare all’invocazione della fedele 
sua serva, di cui qui appresso ne faremo rac- 
colta. 


CAP. XVlll 

Miracoli c grazie operate da Dio per intercessione dcH'augùsta 
Sovrana Maria Cristina dopo la sua morte. 


' Da tutto quello che abbiamo descritto ed 
ordinatamente mostrato nella portentosa vita 
dell’augusta eccelsa Sovrana Maria Cristina 
di Savoia , ben può il pio e divoto lettore 
arguire e conoscere quanto siano state al- 
r unicp e verace nostro Dio grate ed accetto 
le di lei grandiose azioni , le quali senza ve- 
- runa esitazione ci fanno chiarissima testimo- 
nianza di quella gloria che ora gode fra i 
beati in Cielo. Ma essendo la mente dell’uo- 
mo , mentre corre pel procelloso mare di 
questa misera vita, agitata e sospinta dai fu- 
ribondi venti di cento e mille tentazioni, si 
può sempre sino all’estremo fiato dubitare e 
temere di qualche naufragio. Per questa ra- 
gione , acciocché noi potessimo con gli occhi 
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deirintollello ravvisare- e eonosccre cjie la 
serva di Dio Maria Cristina di Savoia sia vis- 
suta c morta in grazia e in cielo glorificata, 
conveniva clic con gli occhi corporali si ve- 
dessero i miracoli , che già Iddio benedetto 
per la intercessione e meriti della fedelissima 
sua serva dopo la di lei morte preziosa si è 
degnalo, e si degna lutt’ora oprare, come qui 
appresso descriveremo. 

1. Una signora a nome D. Fclicia Cozzi, 
nativa di Sanza in provincia di Principato 
citeriore, venne in Napoli il giorno 12 gen- 
naio deiranno 1852 per consultare i medici 
di questa Capitale intorno ad una lunga sua 
malattia , inutilmente curata fino a quel gior- 
no. Perciocché ai 7 gennaio-dei 1851 assahta 
da insulto apopletico, ebbe attratti al lato si- 
nistro il braccio con la mano, e la gamba col 
piede ; si aggiunsero croste marciose clic dalla 
sommità della testa 'venivano giù sino alla 
])ianta del piede sinistro, e quindi tutte le 
sofferenze di chi ha perduto per metà la vita 
del corpo. Sperimentò la meschina infruttuosi 
i rimedi ordinati dai medici , c però si rivolse 
a raccomandare , la sua persona al servo di 
Dio P. Angelo da Majuri religioso del Fran- 
cescano mio ordine , la cui spoglia mortale è 


Digitized by Google 



— 231 — 

con singolare divozione custodita nel con- 
vento di Sanza. È tradizionale e fiduciosa 
nella famiglia Cozzi la venerazione verso quel 
servo di Dio, e la signora Feliciai fin da] 
settimo anno di sua età gli ò stata sempre di- 
vota. Essa medesima raccontò, che le appar- 
ve in sogno , mentr’ era cosi ammalata , quel 
venerabile Religioso Francescano, e le pro- 
mise che il piede e la gamba sarebbero im- 
mediatamente tórnaii al primo loro uffizio: 
non cosi la mano* ed il braccio ; ne sarebbe 
libera dalle croste marciose rimanendo in 
paese. Le disse, esser necessario recarsi a 
Napoli a fin di pregare il sommo Iddio presso 
il sepolcro di Maria Cristina di Savoia : colà 
essa avrebbe riacquistato l'uso della mano c 
del braccio ; c sarebbongli cadute quelle schi- 
fose croste, dopo sofferta una convulsione; 
perciocché in pai te egli doveva ottenerle la 
guarigione, ed in parte la defunta Regina. 
Però le croste , che a Napoli le cadrebbero , 
lascerebbero alla loro volta delle macchie , le 
quali sparirebbero , quando tornata in paese 
fessesi lavata colf acqua del pozzo cosi detto 
del P. Angelo stesso di Mujuri. Aggiunse, 
non dicesse ad alcuno la predizione fattale , 
ncnmieno a suo marito ; ma soltanto comuni- 
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casscfa al proprio Vescovo prima eli partire 
per Napoli , c colà giunta , al proprio Con- 
lessorc. Destatasi la Cozzi, si trovò sana nella 
gamba c nel piede : immagini chi legge , se 
bramava ella di presto recarsi alla « nostra 
bella ed amena Partenopei E pure nè essa 
aveva mai saputo alcuna cosa della defunta 
nostra Sovrana , nè altri gliene avea fatto mai 
parola. Finalmente il marito la condusse a 
Napoli a fin di consultare altri medici intorno 
a quella lunga c penosa hifermità; ed i medici 
dissero , doversene sperare la guarigione dopo 
lunga cura , c quindi forse nella stagione 
estiva; però essere inutilmente venuta l’in- 
ferma nella Capitale, menlr era inverno : ma 
la buona donna confutava in altro aiuto. Per 
sua buona ventura s’incontrò con un sacer- 
dote amico di sua famiglia, al quale si con- 
fessò e raccontò minutamente lutto che avea 
essa saputo. Questi prudentemente fece si , 
che insieme col marito ed un ecclesiastico 
suo zio., ella si trovasse nella chiesa di santa 
Chiara , presso alla cappella dei Beali depo- 
isili. Era il giorno 27 gennaio, e la pia donna 
pregava da circa venti minuti in quella chie- 
sa ; quand’ccco la sorprese una convulsione : 
a questo accorse tosto il sagrestano P. Gian- 
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Francesco da Bologna, il sergènte della chiesa 
ed altre persone per soccorrerla ed aiutarla. 
Rivenuta poi ne’ sensi , levossi ardita dal suo 
posto , e disse al suo confessore che ivi era 
presente: Padre, io son guarita, ecco lamatio 
sciolta , ecco il braccio tutto sano. Cosi . era 
reahnente. Il marito ed il zio commossi e ma- 
ravigliati la ricondussero all’ albergo , ove 
spogliandosi essa delle vesti, si videro cadere 
tutte le squame marciose , ed ella ne rimase 
mondata : una sola gliene restò tutt’ ora viva 
nella guancia sinistra. La notte di quel giorno 
memorabile per l’ inferma v vide in sogno , 
siccome raccontò , una donna veneranda, cui 
stimò a prima vista nsser Maria Vergine da 
essa venerata sotto il titolo della Madonna di 
Gervara. Ma la disingannò colei, e le disse, fra 
le altre cose , esser ella Maria Cristina di Sa- 
voia , per la cui intercessione era stata gua- 
rita ; le macchie rimastegli sul luogo delle 
croste marciose , dover affatto sparire , allor- 
ché in patria si laverebbe coll’ acqua del ve- 
nerabile serv'O di Dio P. Angelo da Majuri; 
ed una sola di quelle croste doverle rimaner 
sulla guancia sinistra, in testimonio a tutti 
della infelice condizione , a che l’ infermità 
l’aveva innanzi condotta. Questo raccontò la 
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pia donna. Intanto due medici , che prima 
l’aveano veduta inferma, la visitarono due 
ore dopo l’avvenimento , c furono grande- 
mente sorpresi di trovarla cosi repentinamente 
sanata; Non altrimenti riconobbe la straordi- 
naria guarigione il medico che al ritorno della 
Cozzi in patria videla risanata , c poi l’ osser- 
vò libera , com’ è tuttora , . dalle macchie che 
r erano jimaste sul corpo : l’inferma crasi già 
lavata con l’acqua del pozzo del servo di Dio. 

2. D. Nicola Amitrano per lenta spinilide 
congestiva umorale , con convcLlimenti clo- 
nici e tonici ed attacco all’ epate , era già spe- 
dito dai medici. In sonno una notte vide suo ' 
padre già morto, insieme con una donna an- 
ziana , i quali gli'dissero , che si recasse alla 
tomba di Maria Cristina , a fin di essere ri- 
sanato. Con grave stento l’ Amitrano si con- 
dusse nella chiesa di S. Chiara, in quel gior- 
no , ma senza frutto apparento. Nella seguente 
notte gli parve di vedere novellamente quei due 
personaggi , che gli ripetettero l’ esortazione ; 
ond'cgli preso da maggior fiducia di divenir 
sano , più ansioso j)er la seconda volta si recò 
a quel tempio il giorno^ appresso , ove durò 
lunga pezza a jH cgai:c in tempo del divin Sa- 
crifizio , che si olfri sull’altare , dal lato in cui 
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è sita la tomba, dell’ estinta Regina. Quando 
ecco sorprenderlo una convulsione , dalla 
quale riavuto, sia per la viva speranza in cui 
era di dover guarire, Sia che vero fosse, assi- 
curò gli astanti di essere in miglior condizio- 
ne di salute, e cercando una immagine della 
serva di Dio , a lei caldamente si raccoman- 
dava. La sera di quel giorno fu all’ora con- 
sueta assalito dal parosismo convulsivo , ma 
ad un tratto ripigliato il vigore , affermò giu- 
bilando di esser sano interamente, e per fermo 
diceva il vero ; poiché come rileviamo dal- 
TaUestato del professore Manfrè, mentre rAmi- 
trano era travagliato da morbo di difficile 
guarigione, ed era altresì l’ infermità sua in- 
capace di finire , e molto meno di subire una 
crisi istantanea e compiuta; che anzi men- 
te’ essa avevaio ridotto ad estremo pericolo, 
fino a doversi acconciare dell’ anima e mu- 
nirsi degli ultimi, Sacramenti; l’infermo fu 
rinvenuto dal suddetto professore , dopo quel 
fatto , pienamente guarito , ed ancor imme- 
gliato nel. color del volto, -senza nuovi estra- 
ordinarii mezzi naturali. 

3. Non mcn prodigiosa fu la istantanea 
guarigione di D. Maria Assunta de Gurtis-, 
oblata nella congregazione della vcncrabilo 
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suor Orsola Benincasa , da grave malattia 
nella mano sinistra. Cominciò quella suora 
dall’ avere il dorso , la palma e le dita della 
mano tocchi da erpete pustolosa, la quale 
acquistando più spaventoso carattere, dava 
fuori materia puriforme^ è il giorno 12 aprile, 
dopo cinque mesi di ostinata infermità in 
quella mano, il chirurgo trovò « la pustola- 
ai zione e l’ esulcerazione talmente avanzata , 
« una coirinfiammamento def derma e delle 
« ossa delle falangi , da far forte temere fune- 
« sto degenerazioni » . In questa stessa condi- 
zione spaventosa era l’inferma. il giorno tre- 
dici alle sei pomeridiane , avendola esaminata 
una sua sorella , anche oblata in quel conser- 
vatorio , a cui un’ altra suora presente ebbe a 
dire sotto voce in quell’istante: La mano è 
perduta! Ma un ecclesiastico inviò allora a 
Maria Assunta un’immagine della defunta 
Regina, perchè l’applicasse alla mano trava- 
gliata. E l’inferma confessò di aversi pigliata 
r immagine della serva di Dio , però non aver- 
sela applicata sulla mano, se non quando vi 
fu quasi costretta da una sua compagna , ed 
allora promise di fare un novenario in onore 
della santissima Trinità. Accostata intanto alla 
mano cosi malconcia per pochi istanti la figu- 
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ra, la buona suora la poggiò sulla finestra della 
sua cella, ed ecco un forte prurito nella mano 
la costrinse a levarne ogni fasciatura. Ebbe 
a stordire allora per la gioia, e la maraviglia, 
poiché trovò sana e monda la mano inferma, 
benché non potesse ancora muoverla. La gra- 
zia però era fatta , ed insiem con la sorella , 
rivolte alla serva di Dio , le chiesero che mo- 
strasse aver ella operato quella guarigione , 
restituendo alla mano il suo naturai movi- 
mento. Recitaron tre Gloria alla SS. Trinità, 
e l’ inferma ebbe tosto tanta forza da stringere 
da sé sola con la mano risanata l’ immagine, 
di Maria Cristina , e da usare quindinnanzi 
della sua sinistra , come faceva della destra. 
Tutta quella religiosa Comunità , attonita per 
tale istantanea guarigione corse in chiesa a 
renderne grazie all’Altissimo. Osservarono 
r inferma i riputatissimi professori , Medici e 
Chirurgi , . dottori D, Giuseppe Crispino , 
D. Domenico Bergamo , cav. D. Giuseppe 
Campagnano, e D. Gennaro Festeggiano il 
dì quattordici , e riconobbero l’ impotenza 
dell’arte medica, e dei rimedi usati ad ope- 
rar si pronta sanazione. E nel loro attestato 
scrissero: «la guarigione istantanea, com- 
« pietà e permanente di una malattia, che 
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« inleresfea la intima slruìtura delle parti af* 

« fette , non può a parer nostro , attribuirsi 
« nò alle cosi dette forze medwatrici della na- , 
« tura, nè all’azione de’rimedi;' c però noi 
« non esitiamo a giudicare prodigiosa la pre^ 

« sente. Tanto più che questa malattia era 
« sostenuta da un vizio scrofoloso congenito , 

« e per esso appena crasi consumato in cin- 
« que giorni un mezzo granello di triplo-mu- 
« riato d’ oro con pochi cucchiai di roob » . 

4. D.* Francesca Martuscelli di Napoli mo- 
glie di D. Agostino Paliotta nel mese di mag- 
gio dell’anno 1852 avendo dovuto sloggiare 
da una casa ove per quattordici anni aveva 
dimorato , e gire ad abitare in un’ altra nella 
strada santa Brigida dove àffatto non voleva 
andare, fu presa da tale e tanto dispiacere, 
che ove prima era florida ed allegra cominciò 
ad essere ipocondrica al segno che non vi era 
rimedio a poterla riavere. Piangeva sempre e 
■gradatamente giunse a perdere quasi total- 
mente l’appetito ed era cosi indebolita nelle 
membra' che non potevasi reggere in piedi per 
camminare da se sola. Quei di famiglia dovoano 
coricarla la sera ed alzare dal letto là mattina , 
per adagiarla in una sedia a bracciuoli. Il me- 
dico curante D. Cristofaro" Mazzagatti dopo 
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d’aver adoperali lutti i, rimedi dell’ arie e spe- 
rimentatili infruttuosi ; disse al di lei marito 
che non vi era altro rimedio da sperare la 
guarigione della moglie che quello di farle 
cambiar aria; al che l’ inferma non si volle 
mai piegare per l’ amore che portava alla fa- 
miglia che non voleva affatto abbandonare. 
Finalmente un giorno, ed era il giorno 6 lu-‘ 
glio del detto anno 1852, il medico parlò 
aU’inferma apertamente dicendole, clic sa- 
rebbe finita 0 demente , o consunta se non si 
appigliava al rimedio prescrittole del cambia- 
mento d’aria. Cosi in fine essa dopo due mesi 
e giorni si determinò- di andare sul Vomcro a 
respirare quell’ aria il giorno 8 luglio dello 
stesso anno , c stava attendendo le quattro 
pomeridiane per partire. Intanto la buona 
donna verso le due s’intese spinta a dire tre 
Gloria alla SS. Trinitd, e poscia senza sapere 
chi invocare , le cadde in pensiero Maria Cri- 
stina , e là per là la pregò caldamente ad in- 
tercederle da Dio la guarigione , dicendo — 
« Che Essa aveva gran disjMacere di lasciare 
« i figli , come forse l’ ebbe Ella quando do- 
« vette lasciare suo figlio per la inesorabile 
« morte sopraggiuntale » — Dopo questa breve 
preghiera non passarono che minuti e s’intese 
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nel petto, come uno sconvolgimento, ed ebbe 
desiderio di bere , e ne chiese al marito. Il 
marito le portò subito il solito bicchierino da 
rosolio , ed Essa ripigliò di volerne uno gran- 
de ; il marito ce lo porse pieno d’ acqua , ed 
essa con ansia , presa da forte sete , lo bevette 
tutto per intiero in una volta sola senza inter- 
ruzione , e ciò non senza stupore e meraviglia 
della medesima inferma e del marito , perchè 
prima non poteva tracannare quel poco di 
acqua nel solito bicchierino da rosolio , ed era 
costretta a solo bagnarne le labbra per rin- 
frescarsi , come neppure poteva prendere da 
qualche tempo , quei pochi purganti prescritti 
dal dottore. Adunque vedutasi l’ inferma mi- 
gliorata in salute, attribuì al tempo quella sua 
miglioria , per aver quel di piovuto ed essersi 
l’aria alquanto rinfrescata : ma in ciò dire s’in- 
tese incontanente infermata ed oppressa come 
prima. Laonde ricorse novellamente all’inter- 
cessione di Maria Cristina, dicendole quasi 
per correggersi : Anima bella sei siala tu , non 
il tempo ; ed appena profferite queste parole 
levossi ardita xlalla sedia a bracciuoli , e corse 
alla mensa già pronta per la famiglia , e tra- 
sportata da un appetito indicibile mangiò non 
solo de’ cibi ordinaiii , ma ànchc di quelli di 
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difficile digestione ai corpi sani. Non pensò 
più allacasina, s’intese perfettamente bene i 
come se nulla' avesse mai sofferto. La sera 
usci con suo marito e si fece una camminala 
sino al largo del Mercatella, e poi ritornando 
andò sino al palazzo Reale , e si ritirò a casa 
sempre a piedi senza sentire per nulla il male. 
La sera, prima di gire a letto, cenò e coricatasi 
riposò bene tutta la notte contro il solito. Que- 
sto prodigio recò stupore non solo a quanti « 
la conoscevano , ma anche allo stesso medi- 
co-,. il quale non potè fare a meno di non 
asserire essere stala questa una grazia parti- 
colare die Essa aveva da Dio ricevuta per 
intercessione di Maria Cristina. •. 

- 5. A D. Anna Francesca-principessa Spinelli 
di Fuscaldo vedova del fu D. Ntccola- Ca- 
racciolo principe di Melissano, nel principio 
dell’anno 1853 comparve sotto l’occhio de- 
stro ^una quasi invisibile pustola di cui non 
fece conto. Nel seguente mese di febbraio 
cominciò poi ad avere qualche apprensione , 
e a tale oggetto cliiamò il chirurgo D. An- 
thea Favara. Costui al vederla subito capi 
che il male era serio, c die onninamente si 
doveva venire ad un taglio. Poscia consultò 
il professore cavaliere D. Benedetto Vulpes, 

fifa di Maria Cristina 10 
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indi consultò i cerusici cavalier D. Felice de 
Renzis, D. Martino d’ Avanzo, e cav:D. Ste- 
fano Trincherà , ed il medico curante di fa- 
miglia D. Antonio Calabrese. Tutti questi 
consultati furono di unanime avviso che il 
male era una piaga cancerosa da non potersi 
guarire , e doversi curare con rimedi interni, c 
bagnature esterne di lattughe , di acqua di ci- 
cuta , di gurgitcllo e del collirio di monsieur 
Desau. Intanto in questo frattempo la piaga 
da un giorno all’altro cresceva, si era fatta 
una enfiagione alla guancia , e si era distesa 
la piaga per modo che giungeva ad una delle 
narici dalla parte di sotto , e dalla parto di 
sopra sino al vaso lagrimale dell’ occhio , dal 
quale scaturiva profusamente un umore sie- 
roso e sanioso puzzolentissimo. Ed in tale 
stato peggiorando sempre durò sino al mese 
di ottobre di quell’ anno. La buona principes- 
sa si raccomandava a Dio, alla SS. Vergine, 
a quanti Santi poteva , cd anche alle anime 
benedette del Purgatorio, perchè si disperava 
della guarigione. Malgrado tante sue pre- 
ghiere, di altre fatte da altri, la malattia sem- 
pre si avanzava : Intanto il principe di Melis- 
sano suo figlio aveva cominciato a visitare 
per questo oggetto la Serva di Dio Maria Cri- 
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Klina in Santa Chiara , dava d(*lle messo clùe- 
dcndole con lagrime la guarigione della ma- 
dre , cd Kgli stesso le insinuò di raccoman- 
darsi con fiducia a Lei , le procurò un’imma- 
gine della Serva di Dio, che Essa con gran- 
dissima divozione baciò ed a|)plicò alla pia- 
ga , e cominciò a raccomandarsi con calore 
alla nostra Maria Cristina, dicendole, che se 
era gloria di Dio , l’avesse ottenuta la guari- 
gione , non lasciando di raccomandarsi anco- 
ra alla Vergine SS. , e ad altri Santi. Dopo 
qualche tempo da che stava facendo le sue 
preghiere alla venerabile Maria Crisiina, co- 
minciò la sua miglioria, e questo comincia- 
mento fu nel corso del mese di ottobre dello 
stesso anno , il perchè crebbe in Lei la fidu- 
cia , cd il fervore nel raccomandarsi ad Essa 
Serva di Dio. Per quanto fu lunga lasua ma- 
lattia, altrettanto fu rapida la sua guarigio- 
ne , per modo che di mano in mano la piaga 
si restringeva , c quello che era mirabile non 
lasciava la pelle aggrinzila, o rossa, ma bian- 
ca , e cosi pel S. Natale di Gesù Cristo si tro- 
vò perfellamentc libera e sajia, senza neppure 
rimanervi la cicatrice o traccia del solferto 
malore. Detta guarigione fu tanto dal cerusico 
cav. D. Felice de llcnzis, quanto darmedico 
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D. Martino d’ Avanzo attribuita ad un pro- 
digio. • - 

6. La Principessa D. Maria Beatrice figlia 
del fu Arciduca d’Austria Francesco IV d’E- 
ste Duca di Modena e della fu Maria Beatrice 
di Savoia sorella Germana della Serva di Dio 
Maria Cristina maritata con S. A. R. D. Gio- 
vanni Carlo Maria Borbone Infante di Spagna 
il giorno 13 aprile dell’ anno 1853 verso le 
ore nove e mezzo antimeridiane calò con due' 
suoi ragazzetti nel giardino della corte in Mo- 
dena , e vedendo che il canaletto del giardino 
era , asciutto credette divertire i piccioli suoi 
figli col veder correre l’ acqua pel canale ; pre- 
se adunque la pompa e c(m gran fretta si pose 
a pompare. Ma mentre la pompa era già nel 
più forte movimento , un suo ragazzetto di 
tre" anni e mesi sette a nome D. Alfonso si 
avvicinò verso la pompa , la quale in quello 
istante scappò dalle mani della Principessa sua 
madre , e con una forza incredibile colpì il 
precitato D: Alfonso in quella parte della faccia 
posta tra l’occhio e l’orecchio, e lo sbalzò tra- 
mortito a terra. Essa in quel primo momento 
non pensò nè ad invocare Iddio, nè l’ Immaco- 
lata Santissima Vergine, èiò che sarebbe stato 
più naturale ; ma invocò Maria Cristina ( ai 
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di cui miracoli non prestava fede } dicendo : 
Oh zìa Crisiinà, aiutalo, salvalo tu: e in ciò 
dire si gitlò sul figlio D. Alfonso , a cui cre- 
deva d’ aver già fracassata la testa : gli levò 
dal capo il cappello , lo guardò , lo esaminò , 
e vide che non vi era niente. Il bimbo pianse 
un poco, ma forse per solo spavento, e di li 
ad un paio di minuti disse , che non aveva 
più male, e soggiunse: Mammà ha avuto 
paura, ma w no: é si pose piA allegro e vi- 
spo a correre pel giardino. In segno della gra- 
zia ricevuta gli rimase una certa macchia un 
pochino livida alla tempia , che dinotava ap- 
punto il sito tanto pericoloso ove aveva già 
ricevuto il colpo. Poco dopo , mentre tutti di 
sua casa erano ancora sbalorditi,, e dà nes- 
suno si era - ancora parlato di ringraziare Id- 
dio , e la zia Cristina per la grazia ricevuta , 
D. Alfonso disse alle sue donne : Oggi ande- 
remo alla Chiesa di S. Cataldo a dire- qualche 
ave Maria, e poi anderemo alle quattro Torri: 
come se dire voluto avesse, prima di tutto bi- 
sognava ringraziarc-il Signore. Infatti quello 
stesso' giorno il dopo pranzo là Reai Princi- 
pessa con lutti di sua famiglia , giusta il pia 
desiderio del fanciullo , si portò nella Chiesa 
di San Cataldo a ringraziare rÒnnipolcnte, o 
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la Venerabile Serva di Dio |)cr la grazia ri* 
cevula. . - 

7. Un ragazzcUo di mesi dickmnavc, cliia- 
mato Antonio Calcnli , cominciò a soffrire un 
gastricismo, a cui si aggiunse l’idrocefalo 
acuto , malore che cresceva con celerità , fi- 
no a ridurre il ragazza agli estremi tra los[)a- 
zio di circa quindici giorni , non ostante i ri- 
medii possibili prescritti dal medico 'curante 
fu D. Domenico Bergamo, ed applicati dalla 
famiglia , cioè unzioni di mercurio , vescica- 
torii , polvere di James , ed altre naedicine. 

Il detto medico dopo tenuto un consulta 
col primario D. Francesco Prudente, nel 
principio deir infermità , in cui si disse , die 
avrebbe potuto guarire , vedendo in appresso 
che il bambino vie più peggiorava , ne dispe- 
rò , tanto più che non poteva ingoiare il latte 
di asina. Kra il giorno quattro febbraio 1854, 
ed il bambino era in uno stato quasi cadave- 
rico; non vedeva, non avvertiva, nè ingoiava 
cosa alcuna : il medico neU’andare in casa du- 
bitando della morte del fanciullo, domandò se 
ancora vivesse , e saputo che sì , entrò e si 
avvicinò al fanciullo. Lo vide , e senza nep- 
pure toccarlo, nò prescriver cosa, se ne tor- 
nò, mostrando di essere disperalo il caso. Di- 


Digitized by Google 



— 247 — 

falli aveva gli occhi infossati', ed anneriti , le 
guance con tutto il mento ingiallito , ed altro 
segno di vita non dava , che un movimento 
talvolta, quasi di automa, al braccio , e sem- 
brava che non respirasse. Nel corso di detta 
infermità' un zio materno deh ragazzetto a 
nome D. Raffaele di Giacomo avendo T im- 
magine di Maria Cristina la pregava spesso 
spesso per grazia'; ma la sera di quel giorno 
s’infervorò nella preghiera, e diceva fra sè, 
che doveva fargli questa grazia, perchè ne 
aveva fatisi^ delle altre , e cosi cercava di rav- 
vivare in esso la fede. Difatli prese !’ immagino 
della Venerabile Serva di Dio, c l’applicò al 
bimbo : quindi genuflesso cominciò ad intuo- 
nare le Litanie della SS. Vergine, soggiungen- 
do che domandava la grazia per intercessio- 
ne di Maria Crisiina. Terminate le preghiere 
non passarono che poche ore , e cominciò a 
comparire nel fanciullo una crisi. 

I vescicatorii che da otto giorni eransi di- 
seccati , cominciarono a rinvigorire , e a sca- 
turir sangue , come del pari gli occhi s’iniet- 
tarono di sangue , sulla cute della testa verso 
l’occipite comparivano delle vescichette quasi 
nere che screpolandosi davano materia san- 
guigna , e tale crisi seguitò sino alla mattina 
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seguente , di guisa che il fanciullo fin da quella 
mattina migliorò notevolmente, tanto che ve- 
nuto il medico curante ne rimase meraviglia- 
to , e disse, che se, il ragazzo aveva vita sa- 
rebbe rimasto stupido. . . - . 

• Il fatto però si fu , che la miglioria progre- 
dì , e tra lo spazia di circa quindici giorni «i 
ebbe sicurezza di vita, e guari perfettamerile a 
grado a grado , nè rimase stupido , nè fu più 
soggetto all’ istcsso male.- • '.* ■ < 

8. In Genova un maestro muratore aveva 
un bambino dell’età di due o tre anni infermo 
con dissenteria , e che da circa quindici gior- 
ni nulla più inghiottiva. Per questo era dive- 
nuto quasi un cadavere ; tanto vero che il 
medico del Re, che lo curava, cessò di più vi- 
sitarlo , dicendo : io non vengo più , perchè 
non c’è più che fare. Il padre del ragazzetto 
tutto pieno di^angoscia raccontò il triste caso 
al degnissimo sacerdote D, Cristofaro Maren- 
co direttore spirituale nel manicomio di'Ge- 
nova ; il quale gli diè un viglietto delia Ve- 
nerabile Serva di Dio, suggerendogli che ar- 
rivato in sua casa si mettessero tutti, in pre- 
ghiera con viva fede , e poi applicasse quella 
carta alla fronte ed al petto del fanciullo. Mi- 
rabile Iddio nc’ servi suoi 1 Detto fatto , il 
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bambino disse: Mammà pappa. InghioUi il 
cibo a poco a poco , si guarì perfetlamenlc , 
ed ora è vivo e sano non solo , ma robustis- 
simo. 

9. L’ Eccellentissima signora D. Teresa 
Gàetani de’ Duchi di Laurenzana cittadina di 
Palermo sperimentò la protezione della Serva 
di Dio Maria Cristina in persona di un suo 
ragazzo a nome D. Giovanni Battista. Questi 
nel mese di gennaio dell’ anno 1854 stando 
con i suoi parenti nella Città di Foggia s’in- 
fermò. I cari suoi genitori tosto chiamarono 
un medico a nome D. Melchiade la Monaca 
onde assistesse al ragazzo , ma come che la 
malattia vie più si avanzava , ne chiamarono 
anche un altro appellato D. Domenico de An- 
gclis: questi conoscendo la gravezza del male 
lo caratterizzò idrocefalo acuto. Non ostante 
Tadoperamenlo de’ più efGcaci rimedi, il male 
persisteva ostinato , fino ad. essere il ragazzo 
disperato da’ medici. Adunque vedendo la 
madre che tutti i salutevoli rimedi erano inu- 
tili per la guarigione del figlio , ricorse con 
somma divozione e fiducia alla Venerabile 
Serva dì Dio Maria Cristina, ne prose il ri- 
tratto e con una gran fedo l’ applicò alla testa 
del ragazzo. La preghiera non andò in vano, 
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poiché, circa un’ ora dopo 1’ applicazione del 
ritrailo , si accorse la madre di crisi comin- 
ciata nel fanciullo. Si apri il corpo , e com- 
parvero delle pustole vicino al vescicante del 
collo che di mano in mano si sparsero per 
tutta la testa , e da tali pustole nel corso suc- 
cessivo scaturiva materia puriforme , e così 
per lo spazio di quaranta e più giorni , mi- 
gliorando sempre , si riebbe il ,fanciulletto , 
acquistando anche la loquela, che per la gra- 
vezza del male aveva già perduta fin dall’ ot- 
tavo giorno della sua malattia. I suCcennati 
medici erano di opinione che il malo era in- 
superabile, ed osavano diro, che di quel male 
di mille appena se ne salvava un solo. Quindi 
i detti medici che un’ ora dopo 1’ applicazione 
del ritratto girono in casa dell’infermo si me- 
ravigliarono al vederlo ancora vivente , e per- 
sistettero a credere il male mortale. In se- 
guito poi al vederlo uscito di pericolo , il me- 
dico de Angelis disse , che era stata una gua- 
rigione veramente portentosa, avendoci po- 
tuto anche influire la medicina. 

,10. D. Luigia Calotta di Napoli moglie di 
D. Salvatore Durelli per le prime tre suc- 
cessive gravidanze andò sempre nel settimo 
mese incontro ad uno aborto. Usci gravida la 
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quarta valla , e gkisla il solilo nel sclliino 
mese le comparvero i dolori del parlo : te- 
mendo la buona donna che non le succedesse 
lo slesso dello Ire prime gravidanze", quan- 
lunquc incomodala dai dolori , calò dalla 
stanza superiore nella bottega di suo marito 
onde farnelo in leso. E mentre afflitta pian- 
geva, giunse ivi il M. R. P. Giovanni Evan- 
gelista di Reggio Guardiano del convento di 
S. Chiara in Napoli per farsi accomodare da 
suo marito una sua tabacchiera , e vedutala 
piangere ne domandò cortesemente la cagio- 
ne i essa gli risposo che temeva di gire in- 
contro ad un novello aborto, come per le 
altre tre volto l’era avvenuto nel scllimomese, 
e di metter fuori la prole morta. A questo il 
buon Sacerdote la incoraggiò esortandola di 
raccomandarsi a Maria Gi islina , dicendole , 
che siccome ella era morta per cagione di 
parlo , cosi diceva esser la protettrice delle 
partorienti. Intanto ella stessa gli domandò 
di voler baciare l’immagine della Serva di 
Dio che il detto Padre portava in un ovato 
di una sua tabacchiera , come in fatti fece , e 
segnandosi poscia con essa il seno le pio- 
vevano lagrime dagli occhi. Ciò eseguilo il 
medesimo Sacerdote le disse che fosse andata 
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a letto senza punto dubitare , e ciò detto se 
ne partì. Dopo brevissimo tempo le crebbero 
vie più lo doglie , c chiamata la levatrice , tra 
lo spazio di circa due ore si sgravò felice- 
mente di un maschio vivo , fu battezzato ò 
sperava che vivesse : attribuendo tutto ad un 
miracolo di Maria Cristina. La notte seguente 
dopo il battesimo del bambino , il marito della 
puerpera si rimase a dormire nella stanza di 
fuori contigua a quella in cui era sua moglie 
con sua madre che l’accudiva. Scaduta circa 
un ora dopo la metà della notte stando egli 
tra veglia e sonno , si vide comparire una si- 
gnora vestita di bianco , ed era Maria Cri- 
stina come l’aveva veduta nelle immagini , 
la quale avente tra le braccia un fanciullo gli 
disse in fretta : « Hai avuto il figlio , adesso 
me lo prendo », e ciò detto disparve. A que- 
sto egli si destò , svegliò la moglie e domandò 
come stava il bambino , la quale toccatolo 
con la mano rispose che dormiva , egli si 
quietò e ricominciò a dormire : dopo circa un 
ora risvegliatosi di bel nuovo, e fisso nella 
mento che il bambino era morto , secondo 
che aveva detto Maria Cristina, ne ridomandò 
alla moglie , e per maggiormente assicurar- 
sene accese il lume , ed osservò che il ra- 
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gazzo- era veramente morto. Qui è da notarsi, 
che la signora Calotta dopo 40 giorni dalla 
morte del fanciullo uscì novellamente gravida, 
c col raccomandarsi alla Serva di Dio Cri- 
stina , ebbe la fortuna di sgravarsi per la pri- 
ma volta nel nono mese di altro maschio , 
che tuttora vive. 

11. La, Reverenda madre suora Maria Te- 
resa Caracciolo Religiosa professa nel vene- 
rabile Monastero di S. Chiara ih Napoli tro- 
vandosi combattuta per reiezione dello stato, 
poiché i.suoi parenti volevano assolutamente 
maritarla, mentre essa si sentiva spinta ad 
entrare in religione , allorché le giunse la no- 
tizia della morte della Venerabile Cristina , 
che essa pianse come- una madre , la pregò 
frequentemente a volerle implorare da Dio la 
sicurezza della sua vocazione; e propriamente 
le diceva col cuore c colla bocca che siccome 
aveva ella avuta virtù di superare gli ostacoli 
e le contradizioni nel corso della sua vita , 
cosi avesse del pari ad implorare a lei forza c 
virtù a vincere il mondo e le sue lusinghe. 
La preghiera non andò in vano , poiché fin 
d’ allora cominciò a sperimentare in lei una 
nuova forza a vincere se stessa , ed i nemici 
della sua vocazione , a segno che nel seguente 
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mese d’ agosto superando qualunque ostacolo 
tentò piò volte di fuggire di casa , fin che le 
^•iusci di indurre suo padre di accompagnarla 
nel detto monastero d’ onde non ò mai più 
uscita, neppure nei giorni prossimi alla vesti- 
zione come suole praticarsi. Debbo anche qui 
avvertire , che ripetendo essa tal grazia dalla 
nostra Serva di Dio, concepi maggiore idea 
della sua santità , e fin d’ allora se l’è sempre 
raccomandata e ne ha sperimentata la prote- 
zione nei bisogni della vita. Finalmente debbo 
far conoscere che una nipote di detta monica 
prima Educanda ed attualmente' Religiosa in 
detto monastero a nome Maria Immacolata 
soffriva una malattia complicata , e tale che i 
medici ne disperavano , c fu munita degli ul- 
timi Sagramenti: essa cominciò a pregare 
Maria Cristina per la guarigione di detta sua 
nipote. Per impegnare la Serva di Dio per 
tale grazia votò di volere essere essa la prima 
a farle la festa in comunità , allorché il Si- 
gnore si compiacerà innalzarla agli onori de- 
gli altari. La preghiera fu esaudita, poiché la 
sua nipote si liebbc dalla malattia, ed al pre- 
sente gode buona salute. Tanto i medici , 
cioè, D. Gaetano Lucarelli, e D. Luigi Tiz- 
zano , quanto l’ intera comunità tennero la 
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guarigione come un portento ; ed essa 1’ at- 
tribuì all’ intercessione di Maria Cristina , 
cui fece volo. 

12. Teresa Scuotto , moglie del signor 
D. Raffaele Guida primo pilota di Vascello 
della Reai Marina con giuramento attesta 
quanto segue : la suddetta nel 19 Aprile cor- 
rente anno per meglio comparire in conver- 
sazione fece uso delle calze della Venerabile 
serva di Dio Maria Cristina di Savoia Regina 
del Regno delle due Sicilie, le quali avea avu- 
te ili dono dopo la morte della prelodata Re- 
gina ; ignorando essere stata di già dichiarata 
Venerabile. Or mentre cosi sedeva, dopo circa 
tre quarti d’ora incominciò a sentire acerbi 
dolori ai piedi , non avendone mai patito , ed 
essendo in buonissimo stato di salute , e tale 
si era lo spasimo , che fu obbligala cambiare 
le scarpe nella supposizione che siffatto dolore 
provenisse da quelle. Intanto i dolori vieppiù 
le davano crucio e spasimo , a segno che die- 
tro r avviso del suo consorte , tosto si svesti 
dell’ enunciate calze per non maltrattarle con 
le altre scarpe che avea poste a’ suoi piedi , 
essendo le calze di finissimo tessuto , c tutte 
ricamate a rilievo in seta. Appena ciò ese- 
guito , subito in men che si possa dire , svani 


Digitized by Google 



— 25G — 

ogni dolore; e sana più di prima continuò 
a stare in conversazione serena e quieta. 
Dopo quattordici giorni da un tale avveni- 
mento , venne a notizia essere ormai Maria 
Cristina dichiarata Venerabile, e quindi ri- 
tenne r avvenimento lutto portentoso , e nel 
dovére di rilasciare il presente attestalo giu- 
ralo , che per non sapere scrivere lo fa sotto- 
scrivere dal suo consorte conscio pure del 
fatto, come di sopra ha deposto. 


CAP. XIX 


• Principio della causa di bealifirazionc c canonizzaiione 
della serva di Dio Maria Crisiina. 


La specchiala vita della nobile donna , le 
reali virtù, che la fecero delizia de’ sudditi, e 
segnatamente la esimia sua umiltà e carità , 
per cui profondeva si largamente in seno dei 
bisognosi ed indigenti i suoi tesori, sfolgora- 
rono così faltàmcnte , che viva tuttora ne ri- 
mane tra noi la memoria, malgrado che già 
il ventiquattresimo anniversario dal di della 
sua morte trascorse. Ma alla fama di virtù 
die lasciò di sé, varie.slraordinarie guarigioni 
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sì aggiunsero, come dicemmo, per la sua in- 
tercessione accadute. Per queste ragioni si 
compilarono due processi ed un processetto 
coir autorità ordinaria: il primo con le dovute 
solennità ebbe principio il giorno 28 del mese 
di maggio 1853 nella cappella eretta nella 
gran sala del palazzo Arcivescovile di questa 
Capitale, il secondo in Genova, il terzo in 
Modena. Questi tre processi , in cui settan- 
totto testimoni , ragguardevoli tutti per pietà, 
dottrina, e dignità attestarono con giuramento 
le eroiche virtù , e prodigi di Maria Cristina 
di Savoia Regina del Regno delle duo Sicilie, 
vennero mandali alla santa Sede. Romana , a 
fine di ottenere da essa , a cui si appartiene , 
r introduzione della causa per la solenne bea- 
tificazione , e canonizzazione della lodata ser- 
va di Dio Maria Cristina. 

Nel tempo stesso e Cardinali , ed Arcive- 
scovi, e Vescovi, e Vicari capitolari, e Ca- 
pitoli di chiese Cattedrali , e Collegiate , ed 
Ordini regolari , e pubblici Magistrati', e tante 
altre persone ragguardevoli fecero a gara per 
porgere le loro suppliche, ed istanze al Trono 
Pontificio a fine di ottenere l’introduzione di 
tale causa. A motivo di tali suppliche , e dopo 
il dovuto esame fatto colle giuridiche forma- 

VHa di Maria Crisiina I” 
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lità, essendo stato proposto a di 9 luglio^ del- 
l’anno 1859 nella congregazione do’ Sacri Riti 
dal P. D. Andrea Maria Fratlini Promo- 
tore della santa fede il dubbio, se dovesse 
detta causa introdursi , col comune consenso 
degli Eminentissimi Cardinali se ne fece il 
favorevole rescritto. In quello stesso giorno 9 
luglio il sommo. Pontefice Pio IX avendo 
approvato il voto della lodata Congregazione 
dei Sacri Riti , soscrisse di propria mano la 
commissione della causa , onde Maria Cristi- 
na di Savoia Regina del Regno delle due Si- 
cilie venne decorata del titolo di Venerabile , 
e ne fu pubblicato il consueto decreto. 
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PROTESIA DELL’AUTORE 


Avverti divoto e benevolo lettore , che nel 
corso della presente vita della venerabile ser- 
va di Dio Maria Cristina di Savoia molte cose 
si son toccate per le quali pare che a lei s’at- 
tribuisca la santità, miracoli, profezie, visio- 
ni , e simili altri doni , che sembrano sopran- 
naturali. Protesto che si propongono da me 
tutte quelle cose non come dall’ oracolo del 
Vaticano già definite al suo giustissimo rigor 
di giudizio ; ma come puramente isteriche , 
e solamente appoggiate su la fede umana. 
Confesso inoltre , e protesto che in virtù di 
quanto si riferisce in quest’ opera io non in- 
tendo attribuire alla stessa Maria Cristina 
culto 0 venerazione alcuna , introdurre fama , 
0 opinione di santità , accrescere il con- 
cetto e la stima, o fare alcun grado dispo- 
sitivo per la di lei beatificazione , o cano- 
nizzazione in qualsivoglia tempo: ma lascio 
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le cose nel medesimo stato, in cui sarebbono, 
se nella presente vita non fossero state de- 
scritte. Così sappiano tutti che io intendo pun- 
tualmente uniformarmi al decreto della Sacra 
Congregazione della Inquisizione emanato 
l’anno 1625 ed approvato da Papa Urba- 
no Vili, la cui disposizione debbo intiera- 
mente osservare , come protesto voler osser- 
vare ed ubbidire qualunque altra ordinazione 
della Santa Sede Apostolica, come colui, che 
sopra ogn’ altro mi glorio d’ esserle figlio ub- 
bidientissimo. 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli , 16 Aprile 1860. 

Vista la domanda del signor Raffaele Marotta , direttore della Ti- 
pografia del Fibreoo, con la quale ha chiesto di porre a stampa 
r opera intitolata : Vita di Maria Crisiina di Savoia Regina del 
Regno delle Due Sicilie, del Reverendo Padre Ludovico da Palma 
Minore Riformato. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D. Girolamo d'Ales- 
sandro. 

Si permette che la suindicata opera si stampi ; ma non si pubbli- 
chi senza un secondo permesso che non si darà se prima lo stesso 
Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto 
esser l'impressione uniforme all' originale approvato. 

Il Presidente provvisorio — m.’’ att.ìnasio 
Il Segretario generale — GIUSEPPE pietrocola 
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